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 MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA / Un ruolo in IFMIF-DONES

L’Italia e il nucleare europeo
Siglata la lettera per aderire allo steering committee del progetto per la ricerca sulla fusione

L’Italia compie un passo strategico 
nel panorama della ricerca europea 

sull’energia nucleare, aderendo uffi-
cialmente allo Steering Committee del 
progetto International Fusion Materials 
Irradiation Facility – Demo Oriented 
NeutronSource (IFMIF-DONES), un’in-
frastruttura di ricerca strategica per lo 
sviluppo della fusione nucleare, attual-
mente in fase di realizzazione a Granada, 
in Spagna. Dando seguito al ruolo svol-
to negli ultimi anni dall’Italia in qualità 
di osservatore, i Ministri dell’Ambiente 
e della Sicurezza Energetica Gilberto 
Pichetto Fratin e dell’Università e della 
Ricerca Anna Maria Bernini hanno oggi 
firmato una lettera con la quale hanno 
comunicato l’intenzione di partecipare 
in qualità di ‘Full Member’ allo Steering 
Committee di IFMIF-DONES, attraver-
so gli enti di ricerca ENEA e INFN.
L’obiettivo principale di IFMIF-DONES 
è studiare e qualificare, attraverso un 
flusso di neutroni ad alta intensità, i 
materiali destinati ai futuri reattori che 
produrranno energia da fusione nucle-
are, prevedendo, inoltre, applicazioni 
complementari nei settori medico, della 
fisica nucleare e industriale. L’energia da 
fusione rappresenta una delle tecnologie 
più promettenti per il futuro del settore 
energetico. Una volta pienamente svi-
luppata, potrà offrire una ulteriore fonte 
stabile, sicura e sostenibile di energia pu-
lita, contribuendo in modo decisivo alla 
transizione verso un sistema energetico a 
basse emissioni.
L’ingresso dell’Italia in questo importan-
te progetto permetterà al nostro Paese di 
partecipare alle decisioni strategiche del 

programma, di contribuire tecnicamente 
e scientificamente alla costruzione del-
la facility, collocandosi tra i partner che 
plasmeranno il futuro di questa struttura 
d’eccellenza. Si conferma così il ruolo di 
primo piano della comunità scientifica 
nazionale nello sviluppo di questa tecno-
logia, che rivestirà un ruolo decisivo per il 
futuro energetico internazionale.
“È un passo strategico per il nostro Paese 
e per l’Europa”, ha dichiarato il Ministro 
Pichetto Fratin. “La fusione nucleare è 
una delle sfide scientifiche più ambiziose 
del nostro tempo e un pilastro potenziale 
del sistema energetico del futuro. Parteci-
pare come Full Member significa raffor-
zare il contributo della nostra comunità 

scientifica, valorizzare le eccellenze di 
ENEA e INFN e garantire all’Italia un 
ruolo centrale: un investimento su cono-
scenza, innovazione e sicurezza energeti-
ca delle prossime generazioni”.
“L’ingresso dell’Italia come membro a 
pieno titolo nello Steering Committee di 
IFMIF-DONES – spiega il Ministro Ber-
nini - rappresenta un passo decisivo per il 
rafforzamento della nostra presenza nelle 
grandi infrastrutture di ricerca europee. 
Con INFN e con ENEA mettiamo in 
campo competenze scientifiche e tecno-
logiche di altissimo livello, contribuendo 
alla costruzione di una delle infrastruttu-
re più avanzate al mondo per lo studio dei 
materiali destinati alla fusione”. 
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  SIDA GROUP / Il Gruppo rafforza la propria leadership nella consulenza strategica e nella finanza agevolata, accompagnando le imprese nei processi di innovazione, trasformazione e crescita strutturata

Da 40 anni un partner qualificato per la crescita aziendale 
Tra evoluzione normativa, nuove ZES e incentivi complessi, offre competenze integrate per orientare le PMI e garantire progettualità sostenibili e coerenti con gli obiettivi di sviluppo

Dal 1985 Sida Advisory, brand di 
Sida Group, affianca imprese, enti 

pubblici e privati nella definizione della 
strategia e nella consulenza direziona-
le, organizzativa e operativa, con un ap-
proccio orientato alla crescita concreta 
dei risultati. Nata ad Ancona, l’azienda 
ha costruito nel tempo un forte radica-
mento territoriale unito a una visione 
internazionale, diventando per dimen-
sioni, fatturato e portafoglio clienti una 
delle principali realtà di consulenza in 
Italia.
La sua azione si concentra su innova-
zione, sviluppo del business e part-
nership strategiche, accompagnando 
le organizzazioni nei percorsi di tra-
sformazione e posizionamento com-
petitivo, con l’obiettivo di generare un 
impatto misurabile e duraturo.
“Quest’anno abbiamo festeggiato 40 
anni di storia, un traguardo importante 
nella consulenza aziendale, soprattutto 
in un contesto territoriale fatto di picco-
le e medie imprese, dove molti impren-

ditori provengono da origini tecniche e 
produttive, non universitarie. Il fonda-
tore, Flavio Guidi, dottore commercia-
lista, colse fin dall’inizio una necessità 
fondamentale: portare sul territorio 
cultura manageriale e cultura d’impre-
sa, in modo che queste realtà potesse-
ro dotarsi di strumenti cognitivi per 
leggere la realtà, interpretare i mercati 
e migliorare la gestione dell’impresa”, 
racconta Alessandro Stecconi, Senior 
partner di Sida Advisory e responsabile 
della divisione Corporate Finance.
“Il Gruppo è cresciuto perché, oltre alla 
consulenza classica, contabile e ammi-
nistrativa, si è specializzato nella ricer-
ca e selezione del personale, ha dato 
vita a scuole di formazione e, negli ul-
timi anni, ha sviluppato la finanza age-
volata e la fiscalità agevolata. La nuova 
divisione ha portato Sida a operare 

su tutto il territorio nazionale e ci ha 
dato un osservatorio privilegiato sulle 
aziende che investono in innovazione. 
Soprattutto dal 2017, il primo eserci-
zio in cui Industria 4.0 è stata applicata 
come modello agevolativo premiando 
gli investimenti in innovazione, ci sia-
mo concentrati nel costruire perimetri 
molto importanti attorno ai progetti e 
nell’abbinare agevolazioni, sia fiscali 
che finanziarie, a supporto”, aggiunge 
Stecconi.
“Noi partiamo sempre dai progetti 
dell’impresa, mai dall’agevolazione. Il 
nostro percorso è inverso: ci mettiamo 
a disposizione delle aziende che utiliz-
zano le tecnologie e le innovazioni più 
rilevanti, per supportarle nel miglior 
modo possibile in termini di matrice di 
finanziabilità agevolativa, sia finanzia-
ria che fiscale”, sottolinea Stecconi.

Si tratta di una tematica particolar-
mente delicata, soprattutto alla luce 
delle vicende recenti legate a Industria 
5.0 e ai cambiamenti repentini del qua-
dro regolamentare. “Al di là del caos 
delle scadenze, siamo riusciti a fornire 
un supporto completo, in quanto que-
ste materie saranno sempre soggette a 
controlli futuri. Tutta la parte relativa 
alla compliance, documentaria e rego-
lamentare, sta diventando molto spe-
cifica dal punto di vista professionale. 
Richiede infatti aggiornamenti costanti 
e competenze sempre più specializzate”, 
commenta Stecconi.
Il mondo delle agevolazioni, soprattut-
to quelle relative ai contributi regionali 
e ai bandi, è oggi molto vivace. “Grazie 
a Industria 4.0 e ai crediti d’imposta 
per ricerca e sviluppo, le aziende pos-
sono abbinare più misure, rispettando 

le regole di cumulabilità. Un approccio 
che genera interesse, ma pochi si soffer-
mano sul fatto che, partecipando allo 
stesso investimento con più misure, le 
imprese si trovano poi a dover gestire 
regole di rendicontazione e stabilità 
dell’investimento negli anni completa-
mente diverse. Ed è un tema che diven-
terà sempre più rilevante: per esempio, 
Industria 5.0 prevede che per cinque 
anni i requisiti di efficientamento ener-
getico certificati per accedere all’incen-
tivo debbano essere mantenuti. Questo 
significa che chi certifica, accelera e 
supporta l’impresa dovrà continuare a 
seguirla nel tempo”, spiega Stecconi.
In questo contesto si aggiunge una no-
vità significativa: l’estensione della ZES 
alle regioni Umbria e Marche. Una mi-
sura che, seppure introdotta in modo 
repentino, apre scenari completamente 
nuovi per i territori. “Negli ultimi gior-
ni - afferma Stecconi - è stata estesa la 
ZES all’Umbria e alle Marche. Parliamo 
di territori che, fino a poche settimane 
fa, non conoscevano questo tipo di age-
volazioni e che ora si ritrovano a poter 
accedere a un pacchetto di strumenti 
molto potente. La ZES, Zona Economi-
ca Speciale, è un’area geografica nella 
quale lo Stato riconosce alle imprese 
una serie di incentivi particolarmente 
vantaggiosi, tra cui contributi a fondo 
perduto, semplificazioni amministrati-
ve, incentivi sugli investimenti produt-
tivi e, in alcuni casi, un regime fiscale 
più favorevole”.
L’estensione di queste misure ai territori 
marchigiani e umbri è arrivata in modo 
inatteso, creando in molti casi un disalli-
neamento rispetto ai progetti già avviati 
dalle imprese. “Tutto questo ha generato 
inevitabilmente un caos normativo per 
quelle aziende che avevano già parteci-
pato a bandi o investimenti senza sapere 
che i loro territori sarebbero rientrati 
nella ZES. Si sono trovati quindi a dover 
rileggere i propri piani con una nuova 

lente di opportunità e di regole. La sca-
denza per la presentazione delle doman-
de relative alla ZES era stata fissata al 2 
dicembre ed è servito un accompagna-
mento tecnico molto preciso per capire 
cosa è cumulabile, cosa è modificabile e 
cosa no”, precisa Stecconi.
L’impatto potenziale, però, è enorme. 
La ZES rappresenta uno strumento di 
politica industriale molto forte, che 
premia gli investimenti produttivi in 
modo concreto. Le aziende che deci-
dono di insediarsi, ampliare o ammo-
dernare le proprie strutture nei territori 
ZES possono beneficiare di contributi 
diretti, incentivi fiscali e di una serie 
di semplificazioni che riducono tempi 
e costi burocratici. È un’occasione che 
potrebbe rivelarsi decisiva per molte 
PMI, soprattutto se accompagnata da 
una progettualità solida e da un sup-
porto professionale adeguato.
“Ci troviamo di fronte a incentivi cor-
retti, che premiano chi investe in in-
novazione e in tecnologie in grado di 
aumentare la produttività. Tuttavia, 
il cascame informativo è molto vasto: 
newsletter, aggiornamenti, circolari. 
Per questo noi siamo diventati una 
bussola anche per i commercialisti del-
le imprese”, conclude Stecconi.
Da questo punto di vista Sida Advisory 
è a disposizione delle imprese per pro-
grammare con razionalità le linee di in-
tervento agevolativo più coerenti con le 
traiettorie di sviluppo aziendale.
L’obiettivo è quello di fornire una specia-
lizzazione integrata sui differenti stru-
menti finanziari a disposizione delle im-
prese, attraverso la ricerca di coperture 
per ogni esigenza di investimento.
Le aziende che hanno scelto il team di 
Sida Corporate Finance hanno sempre 
trovato strumenti e cultura per affron-
tare le sfide dei mercati più comples-
si. Solide basi per seguire lo sviluppo 
aziendale a partire dal suo centro ne-
vralgico: la finanza.

L’area finanza della sede di Ancona

Alessandro Stecconi, Senior partner 
di Sida Advisory e responsabile della 
divisione Corporate Finance

  UNIVERSITÀ DI PISA / XIX edizione del Master per formare professionisti in finanza e controllo

Chief Financial Officer del futuro
19 moduli in modalità executive a distanza. Iscrizioni fino al 26 gennaio

L’Università di Pisa  e l’ANDAF  (As-
sociazione Nazionale Direttori 

Amministrativi e Finanziari)  organiz-
zano il primo programma in Italia che 
si propone di dar vita ad un percorso di 
formazione professionale  centrato sul-
la figura del CFO (Chief Financial Offi-
cer) e sulla Direzione Amministrazione, 
Finanza e Controllo. Si tratta di un per-
corso formativo executive part-time (di 
II livello) di  elevato profilo  nelle aree 
dell’amministrazione e del bilancio, del 
controllo e della finanza.
Al corso potranno essere ammessi co-
loro che sono in possesso della laurea 
almeno quadriennale (vecchio ordina-
mento) o della laurea specialistica/magi-
strale (nuovo ordinamento), conseguita 
presso un’Università o Istituto Universi-
tario italiano o straniero di pari grado.
È prevista l’ammissione al master per 
chi non è in possesso del titolo di studio 
richiesto per l’ammissione in qualità di 
uditore.

L’uditore può frequentare anche parzial-
mente le attività didattiche. La parteci-
pazione come uditore non comporta, in 
ogni caso, l’acquisizione del titolo né il 
conseguimento di crediti formativi. L’u-
ditore ottiene, a firma del direttore del 
master, un attestato di partecipazione 
per le attività didattiche frequentate.

A chi si rivolge
A coloro che intendano acquisi-
re  conoscenze più ampie  nell’ambito 
dell’Amministrazione, della Finanza e 
del Controllo di Gestione ma anche a 
chi desidera  sviluppare operativamen-
te le competenze indispensabili per so-
stenere le nuove dinamiche aziendali.
Il programma fornisce gli strumenti di 
una  maggiore qualificazione profes-
sionale per collocarsi o ricollocarsi con 
competenze specialistiche in ruoli di 
supporto al CFO, ruoli di responsabilità 
e consulenza direzionale alle aziende.
Il Master è un’occasione unica di con-

fronto reale e di apprendimento che va 
al di là della teoria ed entra nel merito 
dell’ambito più applicativo. Il corso si 
sviluppa nel periodo marzo-dicembre 
ed è strutturato in 19 moduli didattici 
a distanza in modalità interattiva, uti-
lizzando la piattaforma Microsoft Team.

Programma didattico
Il programma didattico prevede inter-
venti di docenti provenienti dai migliori 
atenei italiani. Ampio spazio è, inoltre 
dedicato alle testimonianze operative di 
CFO e managers di primarie aziende na-
zionali e internazionali, così come delle 
principali società di consulenza. Discus-
sioni di casi, esercitazioni e applicazioni 
e-learning concorrono a promuovere la 
partecipazione attiva degli allievi. Per il 
conseguimento del titolo di Master Uni-
versitario è prevista una parte applicati-
va nell’elaborazione di un project work.
Per informazioni: 
mastercfo.ec.unipi.it

Master CFO Direzione Amministrazione, Finanza e Controllo in Convenzione con ANDAF
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  SORESA / Un’app semplifica l’accesso ai servizi sanitari regionali: prenotazioni, fascicolo elettronico, telemedicina e informazioni sempre accessibili da computer e da smartphone

Sinfonia e la digitalizzazione della sanità in Campania
Cittadini e operatori possono gestire visite, esenzioni, vaccini e consulti a distanza in modo semplice, veloce e sicuro grazie al nuovo sistema digitale integrato. Basta un click

La digitalizzazione del sistema sa-
nitario regionale campano passa 

anche attraverso nuovi servizi digi-
tali pensati per il cittadino, servizi 
facilmente accessibili e che con pochi 
click permettono di fare operazioni 
che in passato erano possibili solo da 
sportello.
Al centro degli interventi di Sanità 
digitale in Campania c’è Sinfonia, il 
sistema informativo regionale, un 
ecosistema digitale avanzato che ge-
stisce ogni giorno 50.000 prestazioni 
attraverso il CUP Unico Regionale, 
oltre 30 milioni di documenti nel Fa-
scicolo Sanitario Elettronico e più di 
10 milioni di vaccinazioni coordinate 
e registrate. Grazie a Sinfonia oltre 
un milione di cittadini campani ac-
cede facilmente ai servizi del Sistema 
Sanitario Regionale tramite il portale 
Salute del Cittadino e la nuova App 
Sinfonia Salute, disponibili da com-
puter e smartphone.

“In Regione Campania – commenta 
Massimo Bisogno, Direttore Ufficio 
speciale per l’amministrazione di-
gitale di Regione Campania - decli-
niamo la digitalizzazione in sanità 
immaginando una ellisse con due 
fuochi che rappresentano per noi le 
due priorità su cui interveniamo, da 
una parte ci sono gli operatori sanita-
ri e da un’altra parte ci sono cittadini 
campani che usufruiscono dei servizi 
digitali. La buona cura del cittadi-
no, infatti, passa anche attraverso la 
realizzazione di ecosistemi digitali 
facilmente accessibili ed utilizzabi-
li da parte degli operatori sanitari”. 
Sanità digitale significa assistenza e 
cura più vicine al cittadino: “La spin-
ta alla digitalizzazione dei servizi per 
un verso facilita i processi di umaniz-
zazione delle cure grazie all’utilizzo 
delle nuove tecnologie e avvicina il 
cittadino alle strutture sanitarie evi-
tando l’inutile burocrazia che può 

rallentare le attività sanitarie”, questa 
la dichiarazione di Massimo Di Gen-
naro, Direttore Innovazione e Sanità 
Digitale Soresa.

I servizi attivi
In Campania prenotare una visita 
attraverso il CUP o scegliere il me-
dico di base diventa semplicissimo. 
Sul Portale Salute del Cittadino e 
sull’App sono diversi i servizi sanita-
ri regionali a portata di click, all’App 
Sinfonia Salute e al Portale si accede 
con SPID, con Tessera Sanitaria TS, 
con la Carta Nazionale dei Servizi 
CNS oppure con la Carta d’Identità 
Elettronica CIE. Ecco i servizi attivi:
Attraverso il Centro di Prenotazione 
Unico regionale è possibile prenotare 
una prestazione specialistica (esame 
diagnostico, visita medica) sceglien-
do la provincia di preferenza, visua-
lizzando le disponibilità ordinate in 
base alla classe di priorità indicata 
dal medico sulla prescrizione. e suc-
cessivamente pagando il ticket on 
line (PagoPA). Per effettuare una 
nuova prenotazione è necessario di-
sporre del Numero di Ricetta Elettro-
nica (NRE) presente in tutte le ricette 
elettroniche dematerializzate. Ogni 
giorno sono circa 50mila le presta-
zioni gestite dal CUP.

Fascicolo sanitario elettronico
La storia clinica di ogni cittadino 
sempre disponibile. Oltre 30 milio-
ni di documenti caricati (certificati, 
diagnosi, prescrizioni) generati dalle 
strutture pubbliche e private. Infor-
mazioni utili per diagnosi accurate e 
interventi tempestivi in caso di emer-
genza. Esprimere il consenso alla 
consultazione del proprio Fascicolo 
Sanitario Elettronico è fondamentale 
per migliorare la qualità delle cure. 
Esprimendo il consenso alla consul-
tazione si permette ai medici di ac-
cedere ai documenti e dati sanitari, 
garantendo un processo di cura più 
sicuro ed efficace.

Televisita e teleconsulto
Il nuovo servizio di Televisita per-
mette di svolgere le visite di controllo 
direttamente da casa, senza recarsi in 
ambulatorio o nella struttura ospedalie-
ra. Le televisite hanno la stessa funzione e 
la stessa validità delle visite ambulatoria-
li, con l’unica differenza che il paziente e 
lo specialista non sono fisicamente nello 
stesso posto. In Campania è quindi pos-
sibile svolgere la televisita da casa, senza 
necessità di spostarti. Dopo la prima vi-
sita, infatti, il cittadino campano potrà effettuare i controlli successivi, previa 

prescrizione del proprio Medico di Me-
dicina Generale, direttamente da casa.
Telemedicina è anche Teleconsulto, in 
Campania infatti grazie a Sinfonia è pos-
sibile per gli specialisti di presidi ospe-
dalieri differenti collegarsi tra loro per 
identificare i migliori percorsi terapeutici 
adatti alle esigenze dei pazienti. 

Esenzioni ticket
Attraverso il Portale e l’App è possibile 
compilare online l’autocertificazione 
del reddito, operazione necessaria per 
ottenere l’esenzione dal pagamento del 
ticket. È possibile verificare online le 
esenzioni attive.

Scelta e revoca medico
In Campania è possibile scegliere 
e revocare in pochi click il proprio 
medico di medicina generale e il 
pediatra di libera scelta per i propri 
figli. Questo servizio digitale nasce 
dall’esigenza da parte della Regio-
ne Campania di fornire al cittadino 
la possibilità di gestire in maniera 
autonoma la preferenza del proprio 
medico. Il servizio Scelta e revoca 
MMG/PLS online può essere utiliz-
zato da tutti i cittadini correttamente 
iscritti negli elenchi degli assistibili 
della propria ASL ed è sufficiente se-
lezionare il professionista dall’elenco 
e confermare l’opzione. Attraverso 
questa funzione è possibile anche 
scaricare il libretto sanitario.

Corredo vaccinale
Il calendario vaccinale, lo stato di 
copertura, i richiami e le eventuali 
inadempienze sempre aggiornati su 
Portale e App. Il servizio consente di 
pianificare le vaccinazioni dei mino-
ri e scaricare il certificato vaccinale. 
Oltre 10 milioni le vaccinazioni ge-
stite dal sistema Sinfonia.

Voucher nuovi nati secondogeniti
Dal Portale Salute del Cittadino è 
possibile scaricare anche il Voucher 
Nuovi Nati Secondogeniti, una misura 
a supporto della natalità in Campania. 
L’iniziativa prevede, oltre all’erogazione 
di un contributo una tantum sotto for-
ma di voucher del valore di euro 600, da 
riconoscere alle madri aventi diritto per 
le nascite decorrenti dal 01/01/2025, la 
possibilità per le famiglie destinatarie 
di poter usufruire di azioni di soste-
gno alla genitorialità offerte dagli enti 
del terzo settore selezionati nell’ambi-
to del progetto “Genitori si diventa”. Il 
voucher costituisce un sostegno una 
tantum alla famiglia dedicato alle spese 
inerenti all’acquisto di beni e prodotti 
per l’infanzia: a mero titolo informa-
tivo e non esaustivo, latte liquido e in 

polvere, pannolini, biberon, succhiot-
ti, alimenti (pappe, omogeneizzati, 
ecc.), indumenti, accessori, ecc. 

Campagne informativa
Sul Portale Salute del Cittadino sono 
anche attive sezioni dedicate a cam-
pagne informative su diversi temi 
sanitari, ad esempio le Campagne di 
Prevenzione e la Campagna per la 
Donazione degli organi. 

Per informazioni:
sinfonia.regione.campania.it

Contenuto realizzato con il cofinanzia-
mento dell’Unione Europea, dallo Sta-
to Italiano e dalla Regione Campania, 
nell’ambito del PR Campania FESR 
2021-2027

Massimo Bisogno, Direttore Ufficio speciale per l’amministrazione digitale di 
Regione Campania

Massimo Di Gennaro, Direttore Innovazione e Sanità Digitale Soresa

“La spinta alla digitalizzazione dei servizi facilita i processi 
di umanizzazione delle cure e avvicina il cittadino 

alle strutture sanitarie” 
Massimo Di Gennaro, Direttore Innovazione e Sanità Digitale Soresa

“La buona cura del cittadino passa anche attraverso la realizzazione 
di ecosistemi digitali facilmente accessibili ed utilizzabili da parte 

degli operatori sanitari” 
Massimo Bisogno, Direttore Ufficio speciale per l’amministrazione digitale  

di Regione Campania

prestazioni gestite
ogni giorno

da SINFONIA 

50mila 

Da luglio la nuova App SINFONIA Salute

SINFONIA Salute è la nuova App ufficiale della Regione Campania che trasforma il modo di gestire la propria salute. Lancia-
ta a luglio è dedicata a tutti gli assistiti dal servizio sanitario regionale, l’App offre un accesso digitale rapido e sicuro ai servizi 

sanitari digitali per sé stessi e per i propri familiari.
Accedere a SINFONIA Salute è semplice e sicuro utilizzando le tue credenziali SPID (Sistema Pubblico di Identità Digitale) 
o CIE (Carta d’Identità Elettronica). Per una maggiore comodità e velocità, è possibile impostare un codice PIN personale o 
abilitare il riconoscimento biometrico.
L’App SINFONIA Salute è progettata per semplificare ai cittadini della Campania la gestione della propria salute. I princi-
pali vantaggi dell’App sono l’accessibilità H24, i servizi sanitari sono a portata di mano in qualsiasi momento e da qualsiasi 
luogo, eliminando la necessità di spostamenti o di rispettare orari di sportello; maggiore autonomia, la nuova App permette 
ai cittadini di gestire le proprie esigenze sanitarie, dal controllo del Fascicolo Sanitario Elettronico alla scelta del medico; 
gestione familiari semplificata, con la possibilità di aggiungere i propri familiari per gestire, ad esempio, le loro prenotazioni 
o consultare alcune informazioni rilevanti.
Sinfonia, il sistema informativo campano, è stato protagonista su tutti i principali tavoli di discussione dell’evento “Umanesimo 
Digitale e Sanità”, evento che si è svolto lo scorso 16 maggio presso Città della Scienza ed è stato organizzato da Faresanità con 
il patrocinio di Regione Campania e Soresa. Il convegno è stato occasione per ragionare su alcuni interrogativi di strettissima 
attualità: come possiamo coniugare progresso tecnologico e centralità della persona nei sistemi sanitari? Qual è il ruolo del 
digitale nel tutelare i diritti, migliorare l’accesso, rafforzare il legame tra cittadini, professionisti e istituzioni? “Una discussione 
di grande importanza - ha dichiarato il Presidente di Soresa Tommaso Casillo - perché ci impone di tenere sempre a mente che 
anche nel tempo in cui viviamo - pieno di innovazioni e sfide digitali - la persona deve restare sempre al centro di ogni processo 
decisionale. La Persona al Centro per Regione Campania e Soresa significa potenziare l’app Campania in Salute che semplifica 
l’accesso ai servizi sanitari e promuove prevenzione e qua-
lità della vita. Permette di prenotare visite, pagare online, 
consultare il fascicolo sanitario e cambiare medico di base. 
È un esempio virtuoso di come la tecnologia possa esse-
re strumento di prossimità e semplificazione”. Sul tema 
dell’utilizzo dell’Intelligenza artificiale in sanità è invece 
intervenuto Ettore Cinque, Assessore regionale Bilancio 
- Finanziamento del servizio Sanitario Regionale. “Ci si 
aspetta che l’AI razionalizzi la spesa sanitaria, ma è molto 
più probabile che aumenti la richiesta di prestazioni perché 
ne aumenta le possibilità. Si apre - ha argomentato duran-
te la plenaria l’Assessore Cinque - un tema di diseguaglian-
za e di potere: chi detiene il controllo di questi mezzi? La 
risposta deve essere un uso democratico che parte, però, 
anche dalla fiducia dei cittadini verso la sanità pubblica 
alla quale affidare i dati necessari a curare e a fare ricerca. 
Digitalizzazione, umanesimo e inclusione sono traguardi 
che sanità e cittadini devono tagliare assieme”. La parte-
cipazione di Regione Campania e Soresa all’evento rientra 
nel più ampio piano di comunicazione e diffusione dei ri-
sultati raggiunti nell’ambito del progetto Sinfonia, finan-
ziato con risorse del PR Campania FESR 2021-2027. L’app SINFONIA
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  REGIONE CALABRIA / Il Dipartimento del Lavoro Calabria ha messo in campo un Piano quinquennale per l’occupazione, per rendere il territorio competente, competitivo e attraente per le imprese

Il grande cantiere calabro per l’occupazione qualificata 
Sono ben 224 milioni gli investimenti stanziati per garantire stabilità, diritti e sviluppo al tessuto economico locale. Una strategia organica e lungimirante

La Calabria si presenta oggi come un 
cantiere navale contemporaneo, in 

cui non si varano soltanto nuove “im-
barcazioni” – ovvero nuove imprese – 
ma si rinnova l’intera infrastruttura che 
sostiene la crescita: i servizi per l’impie-
go, la formazione continua, la digitaliz-
zazione dei processi.
Un’immagine che racconta bene lo spi-
rito del PADEL (Politiche Attive del La-
voro) - Piano per l’Occupazione 2023-
2027, una strategia organica, promossa 
nell’ambito della visione di sviluppo 
definita dal Presidente della Regione 
Calabria, Roberto Occhiuto, che supe-
ra la logica della spesa frammentata e 
mette in campo 224,57 milioni di euro 
del PR Calabria FESR FSE+ 2021-2027. 
Un intervento pensato per affrontare 
criticità storiche come la disoccupa-
zione, anche se, dall’ultimo Rapporto 
di Banca d’Italia, arrivano segnali in-
coraggianti dal mercato del lavoro della 
Calabria: il tasso di occupazione sale al 
46,5%, mentre la disoccupazione scen-
de all’11,4% (era 15,4%), riducendo il 
divario col resto del Paese. 

Quattro assi per il lavoro
Il Piano si articola lungo quattro ma-
cro-linee: autoimprenditorialità, in-
centivi all’occupazione, formazione e 
competenze, servizi per il lavoro. I de-
stinatari principali sono giovani, donne 
e lavoratori svantaggiati, ovvero le ca-
tegorie che più risentono delle fragilità 
strutturali del territorio.

Transformer Calabria: stabilità e crescita 
Tra i pilastri della nuova strategia spic-
ca Transformer Calabria, un interven-
to da 30 milioni di euro dedicato alla 
trasformazione dei contratti precari in 
rapporti a tempo indeterminato.
Un incentivo economico che le imprese 
possono ottenere solo se accompagna-
to da formazione obbligatoria per i la-
voratori stabilizzati.
Una scelta precisa: rendere la stabilità 
un processo che genera competenze, 
qualità e produttività.
Il contributo aumenta nei casi di mag-
giore vulnerabilità – donne con figli 
piccoli o nuclei monoparentali – men-
tre il rispetto del Contratto Collettivo 
Nazionale di Lavoro rappresenta il ba-
luardo contro il lavoro irregolare e le 
retribuzioni insufficienti.

Dunamis Calabria: anche da remoto
Con 35 milioni di euro, l’intervento 
Dunamis Calabria sostiene l’assunzio-
ne a tempo indeterminato di soggetti 
svantaggiati, molto svantaggiati e per-
sone con disabilità.
La vera novità è l’apertura alle imprese 
esterne alla regione:
anche chi non possiede una sede in Ca-
labria può assumere, purché l’attività 
lavorativa si svolga sul territorio ca-
labrese.
È la porta d’ingresso per un uso evo-
luto del Remote e Smart Working, 
dove il luogo prevalente di lavoro 
deve essere la Calabria.
Un modello pensato per contrastare 
l’emigrazione giovanile e trattenere 
competenze.
Gli incentivi coprono: 50% dei costi 
salariali per l’assunzione di lavoratori 
svantaggiati, 75% per le persone con 
disabilità.
Fondamentale la regola dell’incre-
mento occupazionale: l’impresa deve 
aumentare il numero dei dipendenti 
rispetto alla media dell’anno prece-
dente.
FUSESE, 46 milioni per l’innovazione

Il fondo FUSESE favorisce la nascita 
di imprese capaci di generare impatto 
nella transizione digitale, energetica e 
culturale. Il sostegno combina: micro-
credito agevolato, contributi a fondo 
perduto. Un’occasione per giovani e 
aspiranti imprenditori che puntano a 
innovazione, efficienza e valorizzazio-
ne del patrimonio regionale.

Autoimpiego contro il sommerso
Con 10 milioni di euro, un altro inter-
vento mira a contrastare uno dei pro-
blemi più radicati del territorio: il lavoro 
irregolare, che in Calabria tocca l’8,3%.
Destinatari: giovani under 35, persone 
disabili, working poor.
Sono previste due forme di aiuto: vou-
cher di avvio fino a 40.000 euro, esten-
dibili a 50.000 per investimenti inno-
vativi, contributi a fondo perduto fino 
al 75% per programmi di spesa fino a 
120.000 euro.

Una visione integrata 
La strategia si completa con interventi 
come la Certificazione della Parità di 

Genere (3 milioni di euro) e le misure 
dedicate alla filiera turistica (KAIRE e 
IN.TUR).
Insieme, compongono una progettuali-
tà che punta a rendere la Calabria un 
ecosistema del lavoro più equilibrato, 
stabile, sostenibile e attrattivo.
Un cantiere in movimento che mira a 
generare, non solo posti di lavoro, ma 
qualità, diritti e prospettive.
“Il mercato del lavoro non è una foto-
grafia statica, ma un campo da gioco 
in continuo movimento. Per questo 
abbiamo chiamato il piano per l’oc-
cupazione PADEL: in questo gioco, 
se ti limiti ad aspettare che la palla 
arrivi, hai già perso il punto. Devi leg-
gere, quindi, il rimbalzo, anticipare la 
traiettoria, costruire lo scambio. La 
Calabria sta finalmente giocando in 
attacco e i risultati iniziano a vedersi”, 
dichiara Giovanni Calabrese, Asses-
sore al Lavoro. “Gli ultimi dati della 
Banca d’Italia confermano che la no-
stra regione cresce più della media na-
zionale e di quella meridionale, con un 
PIL a +1,3% nel primo semestre 2025. 

Non solo: l’occupazione sale al 46,5% 
mentre la disoccupazione scende di 
quattro punti all’11,4%. L’incremen-
to dell’occupazione del +5% sul 2024 
è un segnale chiaro: la Calabria si sta 
muovendo, e lo sta facendo nella dire-
zione giusta.
In questo contesto, il Piano per l’Occu-
pazione rappresenta la nostra strategia 
offensiva: investiamo nella stabilizza-
zione dei rapporti di lavoro, nell’oc-
cupazione giovanile e femminile, 
nelle competenze, nella certificazione 
professionale, nella sicurezza e nell’au-
toimprenditorialità. Soprattutto, stia-
mo modernizzando e rafforzando i 
servizi che permettono al mercato del 
lavoro di funzionare davvero.
I Centri per l’Impiego sono un tassel-
lo strategico: vogliamo farli diventare 
veri hub territoriali, capaci di leggere 
le vocazioni locali, intercettare i fab-
bisogni delle imprese e accompagnare 

i cittadini nelle scelte professionali. 
La transizione verso i CPI 4.0 va in 
questa direzione: più qualità dei ser-
vizi, più tecnologia, più prossimità 
ai territori. Tutto ciò sta avvenendo 
all’interno di una visione politica 
chiara e determinata, quella del Pre-
sidente Roberto Occhiuto, che sta 
imprimendo alla macchina regiona-
le il ritmo necessario per cambiare 
le cose. Inoltre, questo percorso non 
sarebbe possibile senza il lavoro si-
lenzioso, competente e determinato 
del Dipartimento Lavoro, guidato 
dal dirigente generale, Fortunato Va-
rone. Ringrazio ognuno dei profes-
sionisti che ogni giorno trasforma-
no una strategia in azioni concrete. 
Se continueremo a muoverci con la 
stessa energia e visione, la Calabria 
non sarà più costretta a rincorrere. 
Questa volta, può essere lei a dettare il 
ritmo dello scambio.»

CPI 4.0 e certificazione delle competenze

La Calabria ridisegna il proprio sistema del lavoro con una riforma che 
punta su innovazione, governance territoriale e valorizzazione del-

le competenze. La Regione investe 18 milioni di euro per ammodernare le 
infrastrutture istituzionali, rafforzare i Centri per l’Impiego, certificare le 
competenze dei cittadini e sostenere le imprese. È un capitolo strategico del 
nuovo Piano per l’Occupazione 2023-2027, che mira a costruire una mac-
china amministrativa più capace di leggere i fabbisogni reali del territorio e 
di rispondere con strumenti moderni e integrati.
Il perno dell’azione è l’operazione “CPI 4.0 – Territori in Azione”, con una 
dotazione di 15 milioni. I 14 Centri per l’Impiego regionali diventano il ful-
cro di un nuovo modello di servizio, pensato per essere più vicino ai cittadini 
e alle imprese e più in linea con le dinamiche dei sistemi produttivi locali. 
L’approccio è bottom-up: la Regione coinvolge attivamente sindaci, imprese, 
scuole, terzo settore e attori dei territori per individuare vocazioni e priorità. 
L’obiettivo è costruire un ecosistema orientato allo sviluppo locale, capace di 
valorizzare filiere come turismo, agricoltura e artigianato attraverso servizi 
personalizzati e mirati.
Il potenziamento riguarda sia l’infrastruttura tecnologica sia quella profes-
sionale, e il nuovo portale lavoro.regione.calabria.it è stato progettato per 
rendere più semplice l’accesso ai servizi e migliorare l’incontro tra domanda 
e offerta. 
All’interno di questo modello, prende corpo anche il progetto MIRAI – In-
sieme creiamo per il Futuro, realizzato in collaborazione con le scuole. I 
CPI incontrano gli studenti degli ultimi anni per attività di orientamento 
e formazione: incontri, sessioni di recruiting ed esperienze interattive alla 
scoperta delle opportunità professionali e nello sviluppo delle competenze 
necessarie per il mercato del lavoro. 
La mappatura della domanda di lavoro, la formazione specialistica degli 
operatori e la creazione di percorsi dedicati a giovani, donne e categorie vul-
nerabili rappresentano i cardini di un modello che vuole rendere i CPI veri 
centri di competenza territoriale. La Regione punta a un prototipo di “CPI 
4.0” replicabile e sostenibile, capace di collegare innovazione, inclusione e 
sviluppo.
Il Piano interviene anche sulla valorizzazione del capitale umano con 3 
milioni destinati all’implementazione del Sistema di Certificazione delle 
Competenze. L’iniziativa permette ai cittadini di ottenere il riconoscimen-
to formale delle competenze maturate nei contesti formali, non formali e 
informali. Il progetto prevede l’adeguamento del Repertorio regionale delle 
qualificazioni, lo sviluppo di strumenti per validare competenze trasversali 
e non cognitive e il rafforzamento delle capacità degli operatori dei CPI e 
delle agenzie per il lavoro nel matching tra domanda e offerta. La piena 
operatività del Servizio di Certificazione delle Competenze e del Servizio di 
Individuazione e Validazione è il traguardo di un percorso che punta a dare 
concretezza al riconoscimento del valore effettivo delle persone, indipenden-
temente da dove abbiano maturato le loro competenze.
La Regione interviene anche su due dimensioni centrali per un mercato del 
lavoro moderno: la parità di genere e la sicurezza sul lavoro. Con 3 milio-
ni sono finanziati i voucher rivolti alle micro, piccole e medie imprese per 
conseguire la Certificazione UNI/PdR 125:2022 sulla parità di genere, con 
l’obiettivo di ridurre il divario retributivo, migliorare la qualità del lavoro 
femminile e favorire l’equilibrio vita-lavoro. A questa si affianca “Impresa 
Sicura”, dotata di 5 milioni per promuovere ambienti di lavoro più sani, 
formare lavoratori e imprenditori e diffondere una cultura della prevenzione 
che vada oltre gli obblighi del D.Lgs. 81/2008. La formazione finanziata è 
aggiuntiva e punta a ridurre rischi, migliorare l’organizzazione del lavoro e 
aumentare la produttività delle imprese. Servizi più moderni, competenze 
riconosciute, imprese più inclusive e territori protagonisti: è questa la nuova 
architettura del sistema lavoro calabrese, che punta a coniugare innovazione 
e coesione per sostenere una crescita più equilibrata e duratura.

Roberto Occhiuto, Presidente Regione Calabria

Giovanni Calabrese, Assessore al Lavoro della Regione Calabria

Formazione 4.0 per colmare il digital divide
L a Calabria affronta la transizione digitale ed ecologica con un investimento 

mirato sulle competenze, considerato il vero perno della competitività. La 
programmazione regionale 2023-2027 parte dal presupposto che senza aggior-
namento professionale e senza connessioni stabili tra formazione e imprese, il 
sistema produttivo rischia di perdere terreno. Per questo la Regione rafforza la 
Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) e orienta risorse significative verso 
interventi che agiscono lungo tre linee: formazione permanente, integrazione con 
le filiere produttive e sostegno ai giovani nell’ingresso nel mercato del lavoro.
Uno dei fulcri della strategia è “Skills for Green and Digital Transition”, che stan-
zia 4 milioni di euro in voucher formativi per lavoratori occupati, professionisti 
e autonomi residenti o domiciliati in Calabria. I buoni coprono il costo dei corsi 
presenti nel Catalogo dell’Offerta di Formazione Permanente, offrendo la possibi-
lità di aggiornarsi senza oneri economici e senza sovrapporsi al Programma GOL. 
L’iniziativa vuole consolidare la cultura della formazione continua e a rafforzare 
le competenze digitali e green, in linea con l’Obiettivo Specifico ESO4.4, che mira 
a favorire l’adattamento dei lavoratori ai cambiamenti tecnologici, organizzativi e 

demografici. La logica è semplice: ridurre il digital divide e dotare il capitale uma-
no regionale degli strumenti necessari per affrontare la transizione 4.0.
Accanto ai percorsi individuali, la Regione introduce un modello basato sulle Aca-
demy di Filiera, sostenute da un investimento di 9 milioni di euro. Le Academy 
sono un laboratorio di connessione diretta tra formazione e imprese e intendono 
diventare un presidio stabile per l’aggiornamento delle competenze nei settori iden-
tificati dalla S3, tra cui agricoltura avanzata, ICT, turismo e edilizia ecosostenibile. 
Il loro tratto caratteristico è la capacità di coinvolgere il tessuto produttivo nella 
progettazione dei piani formativi per costruire percorsi realmente aderenti alle esi-
genze del mercato del lavoro.
La funzione più innovativa delle Academy è la mappatura dei fabbisogni professio-
nali attraverso strumenti di Intelligenza Artificiale e di Market Intelligence. L’analisi 
predittiva consente di anticipare le skill richieste dai settori emergenti, ridurre il mi-
smatch tra domanda e offerta e orientare le scelte formative in modo più accurato 
ed efficace. Le Academy sono un dispositivo che non si limita a erogare formazione, 
ma contribuisce a leggere in tempo reale l’evoluzione dei sistemi economici regionali.

L’intervento “Lavoro Giovani Calabria” mette in campo 7 milioni di euro per tiro-
cini formativi e di orientamento nei settori della S3. Un ponte verso l’occupazione 
qualificata e uno strumento per contrastare la fuga dei talenti. I tirocini, da sei e 
dodici mesi, prevedono un’indennità mensile di 650 euro per un impegno di tren-
ta ore settimanali. Al termine del percorso, l’impresa ospitante può accedere a un 
incentivo una tantum per l’assunzione a tempo determinato o indeterminato, cu-
mulabile con il “bonus giovani” introdotto dal Decreto Legge Coesione. L’obiettivo è 
trasformare il tirocinio da esperienza episodica a reale opportunità di inserimento 
lavorativo stabile.
A completamento del quadro, l’intervento Oikos Calabria — con una dote di 2,2 
milioni di euro — finanzia percorsi per l’acquisizione di qualifiche professionali nel 
settore dell’edilizia ecosostenibile, un comparto in crescita che richiede competenze 
sempre più specializzate e allineate agli standard della transizione energetica.
Nel complesso, la Regione costruisce una strategia formativa che non si limita a 
offrire corsi, ma struttura un ecosistema che connette politiche industriali, innova-
zione tecnologica e sviluppo del capitale umano. 
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  MNESYS / Un investimento PNRR da 114 milioni di euro per creare un ecosistema di studi nazionale che unisce università, ospedali e imprese nella sfida di comprendere e curare il circuito cerebrale     

Cervello e innovazione: l’Italia guida la ricerca europea
Dalla diagnosi precoce dell’Alzheimer ai modelli digitali del sistema nervoso: un progetto che punta sull’innovazione e contribuisce ad un’occupazione qualificata e allo sviluppo per il Paese

Investire nella ricerca scientifi-
ca per alimentare quell’econo-

mia della conoscenza in grado di 
trasformare uno stanziamento di 
114,4 milioni di euro di fondi Pnrr 
in benefici reali per la popolazione: 
in termini di cura e prevenzione di 
patologie molto serie, in risparmi 
per la sanità  pubblica, in creazio-
ne di nuove opportunità  di lavoro. 
È questo, in sintesi, l’obiettivo di 
Mnesys “Multiscale Integrated Ap-
proach to the Study of the Nervous 
System in Health and Disease”, il 
più  grande programma europeo 
dedicato allo studio del cervello e 
delle patologie neurologiche. Una 
società  consortile, nata su impulso 
dell’Università  di Genova, con un 
forte impegno del Rettore Federico 
Delfino, che è  riuscita a mettere a 
sistema i più  importanti atenei ita-
liani, gli istituti di ricerca, gli ospe-
dali, le imprese, creando una rete 
che studia ogni aspetto del cervello 
per tracciare nuove rotte nella dia-
gnosi precoce, la cura personalizza-

ta e l’innovazione tecnologica delle 
malattie del sistema nervoso. Un 
progetto che dal momento del suo 
avvio, alla fine del 2025, è  riusci-
to a produrre centinaia di progetti, 
moltissime pubblicazioni su ricer-
che scientifiche coinvolgendo cen-
tinaia di ricercatori che operano sui 
sette “spoke” nei quali è  suddivisa 
la ricerca. “Nonostante il nostro 
progetto sia stato uno degli ultimi a 
nascere - spiega il presidente Enri-
co Castanini - siamo riusciti ad otte-
nere ottimi risultati sia dal punto di 
vista della qualità , a livello di pro-
duzione del sapere, che per quantità  
di progetti. In questi anni, infatti, 
abbiamo recuperato molto bene e 
siamo perfettamente in linea con 
gli obiettivi fissati dal Pnrr. E lo ab-
biamo fatto utilizzando una rete ge-
stionale “agile”, guidata dal direttore 
generale, Loredana Luzzi, con uno 
staff di quattro professioniste, tut-
te donne, che garantisce il rispetto 
delle regole del Pnrr, che sono mol-
to puntuali e complesse. Una scelta 

che ci ha permesso di destinare la 
quasi totalità  dei fondi alla ricerca, 
dimostrando che si possono gestire 
anche grandi numeri senza dotarsi 
di strutture faraoniche. La formula 
vincente del progetto, quindi, è  sta-
ta quella di guardare a una struttura 
molto complessa, come il cervello, 
in modo multidisciplinare affian-
cando agli specialisti in neuroscien-
ze anche medici di altre discipline, 
ingegneri, informatici, data scientist 
che, lavorando fianco a fianco, sono 
riusciti a produrre strumenti inno-
vativi nella prevenzione e cura di pa-
tologie particolarmente invalidanti 
come l’Alzheimer o il Parkinson”. 
Una sinergia tra medicina e alta 
tecnologia che si spiega bene con 
un dato: un milione di miliardi, che 
è  il numero di connessioni cerebra-
li possibili che, per essere analizza-
te, necessitano di super computer e 
di figure professionali specializzate 
in grado di elaborarle. “A questo si 
aggiungono altri aspetti importanti 
- precisa Castanini - che sono un’e-
stensione geografica che copre tutta 
l’Italia, con collaborazioni che van-
no dalla Calabria al Trentino, e la 
tipologia dei soci: le università  e gli 
istituti di ricerca con il loro know 
how, i privati nel campo della far-
maceutica e semiconduttori, le fon-

dazioni. È un’amalgama ben fatta 
per un progetto che richiede com-
plementarietà  e integrazione. Per 
studiare la cosa più  complessa che 
esiste serve una squadra comple-
ta da ogni punto di vista, un team 
che include attori che normalmente 
sono in competizione ma che, attra-
verso Mnesys, hanno avviato una 
proficua collaborazione”. 
Un progresso scientifico che diven-
ta anche opportunità  di sviluppo 
industriale e sociale. Tra i risultati 
di Mnesys, infatti, c’è  quello che ri-
guarda l’occupazione diretta, circa 
800 ricercatori, il 50% donne, molti 
dei quali hanno avuto un contrat-
to grazie a questi progetti, oltre ai 
posti di lavoro legati all’indotto. Il 
progetto, infatti, supporta la cre-

scita di start-up e nuove imprese 
biotecnologiche attraverso bandi 
a cascata per progetti innovativi. 
Ad oggi sono stati lanciati più  di 
90 bandi competitivi, che hanno 
attratto capitale e stimolato l’im-
prenditorialità  in ambiti come 
neurofarmacologia, digital health e 
intelligenza artificiale applicata alla 
medicina. «Il trasferimento tecno-
logico è  fondamentale - sottolinea 
Castanini - e ormai sono molti gli 
esempi di applicazioni pratiche e 
di progetti sui quali l’industria ha 
iniziato a lavorare». Una ricadu-
ta che, a lungo termine, si riflette 
anche sull’economia del paese. La 
prevenzione e la cura di patologie 
particolarmente invalidanti, come 
quelle neurologiche, permetteran-
no  al sistema sanitario di rispar-
miare risorse, ottimizzando le cure 
e migliorando l’assistenza. Adesso, 

al terzo anno di attività , si guarda 
al futuro, alle prospettive di un pro-
getto che ha portato il nostro paese 
al centro della ricerca scientifica 
internazionale. “Mnesys ha la forza 
di proseguire il proprio percorso - 

conclude Castanini - anche quando 
sarà  ultimata la fase legata al Pnrr. 
Magari in scala minore ma sicura-
mente con lo stesso spirito proposi-
tivo che ha contraddistinto l’attività  
di questi anni”.  

Gli spoke del progetto Mnesys

La rivoluzione della ricerca

Iricercatori al lavoro sul programma Mnesys stanno compiendo sempre 
più passi avanti sulla strada che porta a una comprensione approfondita 

dei meccanismi alla base del funzionamento del cervello: svelarne i miste-
ri, oltre a consentire una conoscenza della modalità con cui elaboriamo 
i pensieri e interpretiamo il mondo, è fondamentale anche e soprattutto 
per capire che cosa accade nel cervello quando si ammala. Gli obiettivi 
sono molteplici: aggiungere alle conoscenze attuali nuovi tasselli significa 
per esempio poter individuare nuovi biomarcatori specifici per la diagnosi 
e il monitoraggio di malattie neurologiche come Alzheimer, Parkinson o 
sclerosi multipla, identificare nuovi meccanismi di malattia e quindi ber-
sagli per possibili farmaci, migliorare l’uso delle tecnologie per la cura e la 
riabilitazione delle patologie neurologiche, fino allo sviluppo di modelli 
computazionali delle malattie che consentano di simulare quel che accade 
nel cervello di un paziente per superare i limiti delle possibilità di speri-
mentazione attuali e avvicinarsi sempre di più a una medicina personaliz-
zata, anche nel settore delle neuroscienze.
I progressi della ricerca raggiunti grazie al programma Mnesys possono e 
potranno sempre più tradursi non solo in un avanzamento delle conoscenze 
e delle possibilità di diagnosi e terapia, ma anche in un volano di sviluppo 
per il Paese attraverso progetti che possono avere ricadute pratiche in ter-
mini di brevetti o realizzazioni industriali. Da ciascuno dei sette spoke in 
cui si articola Mnesys stanno infatti emergendo possibili applicazioni utili 
e innovative. Uno dei numerosi esempi è la possibilità di rivoluzionare il 
modo di monitorare l’epilessia attraverso i nuovi microelettrodi impianta-
bili del progetto Macro2Micro dello spoke 1: questi microelettrodi, che sono 
già stati testati in modelli animali e hanno già dimostrato di essere sicuri 
secondo gli standard richiesti per uso medico, sono estremamente precisi e 
possono registrare l’attività cerebrale sia da singole cellule, sia da gruppi di 
neuroni, rendendo più semplice ma soprattutto accurato il monitoraggio 
delle alterazioni dell’attività elettrica cerebrale tipiche dell’epilessia. 
Per il miglioramento della diagnostica sono poi allo studio nuovi biomar-
catori per valutare per esempio il grado di neuroinfiammazione, un mec-
canismo di danno cerebrale che si sta scoprendo coinvolto in numerose 
patologie neurodegenerative: nell’ambito degli studi afferenti allo spoke 6, 
per esempio, è stato messo a punto a questo scopo un nuovo sensore bio-
luminescente geneticamente ingegnerizzato, pmeLUC/nano, come marca-
tore da utilizzare in vivo per la valutazione del grado di infiammazione 
cerebrale in caso di patologia e in risposta a eventuali terapie. Qualcosa di 
analogo si sta realizzando grazie a ricerche in corso per lo spoke 7, tramite 
le quali sono state identificate microvescicole, rilasciate da linfociti che 
controllano l’infiammazione con un ruolo rilevante nella sclerosi multipla, 
che potranno rivelarsi utili sia per la diagnosi e il monitoraggio della ma-
lattia, sia come possibile bersaglio terapeutico: i ricercatori hanno infatti 
scoperto che nei pazienti le microvescicole sono alterate e per questo con-
tribuiscono alla neuroinfiammazione, ma anche che il responsabile di tale 
disfunzione è un micro-RNA che contengono e che potrebbe diventare un 
target per nuovi farmaci.
La scoperta di nuove possibilità di intervento contro le malattie neuro-
degenerative accomuna poi molti progetti per i quali sono stati realizzati 
modelli di studio innovativi, che potranno dare informazioni più precise 
sui meccanismi di patologia e consentire una reale medicina di precisione: 
è il caso delle cellule MUSE derivate da biopsie cutanee di pazienti con 
disturbo bipolare o schizofrenia, che i ricercatori dello spoke 5 sono riu-
sciti a differenziare in neuroni per caratterizzare morfologia, espressione 
genica e funzionalità delle cellule dei pazienti così da trovare possibili ber-
sagli terapeutici. Anche gli scienziati dello spoke 3 hanno messo a punto 
un modello derivato da cellule prelevate da pazienti con distrofia di Du-
chenne, ottenendo organoidi tridimensionali che  costituiscono un siste-
ma all’avanguardia attraverso cui poter comprendere meglio i meccanismi 
di malattia; sono invece parte dell’ampio spazio dedicato dal programma 
Mnesys ai modelli computazionali del sistema nervoso due diversi progetti 
che ‘trasferiscono’ su computer innumerevoli dati biologici per creare ‘ava-
tar’ digitali su cui poter realizzare studi particolarmente complessi. Ricer-
catori dello spoke 4, per esempio, creando una banca dati con informazioni 
relative ad apprendimento, memoria e dati molecolari hanno generato un 
modello tridimensionale della circolazione cerebrale dei topi con il quale 
sarà possibile ottenere un gemello digitale con malattia di Alzheimer per 
studi approfonditi sulle caratteristiche di malattia; esperti dello spoke 2, 
invece, hanno costruito modelli in vitro ingegnerizzati di diverse regioni 
cerebrali per poter studiare il ruolo di ciascuna nei processi di codifica 
neurale e come questi cambiano in corso di malattie neurodegenerative.

Il progetto Mnesys in numeri

Oltre 800 ricercatori, 90 centri di eccellenza, quasi mille pubblicazioni 
scientifiche e 300 progetti attivi, bisogna partire da questi numeri per 

capire l’impatto di Mnesys, il più grande progetto italiano e uno dei mag-
giori in Europa dedicati allo studio del sistema nervoso e delle sue malat-
tie. Un progetto che ha preso forma grazie ad un investimento pubblico da 
115 milioni di euro, provenienti dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za (Pnrr) e che ha permesso di costruire una rete unica e capillare, in grado 
di mettere insieme università, ospedali, istituti di ricerca e imprese bio-
tecnologiche su tutto il territorio nazionale. Un modello che si articola in 
sette “spoke” tematici specializzati, che uniscono la ricerca di base a quella 
clinica e tecnologica. Ciascuno  di questi è focalizzato su un aspetto chiave 
del sistema nervoso e delle sue malattie: sviluppo cerebrale, neuroplasti-
cità, psichiatria, malattie neurodegenerative, immunologia, movimento e 
percezione, innovazione tecnologica. Un modello innovativo che dal 2022, 
anno di costituzione del consorzio, ha permesso a Mnesys di passare da 25 
partner originari a circa 90 centri coinvolti, una rete che, in questi tre anni, 
si è praticamente triplicata, raggiungendo un numero di ricercatori che su-
pera le 800 unità e che mette a sistema le competenze di scienziati, medici 
specialisti, bioingegneri e informatici pronti a lavorare insieme grazie a 
bandi competitivi e programmi di formazione accurati. Una sinergia che 
ha portato a risultati scientifici importanti, ad oggi, infatti, sono oltre 300 
i progetti di ricerca attivi, molti dei quali finanziati con specifici bandi a 
cascata, che coprono tutti gli aspetti dello studio del cervello: dalle malattie 
neurodegenerative e psichiatriche allo sviluppo cerebrale dei neonati pre-
termine. Un processo di forte innovazione che è ulteriormente confermata 
dai più di 100 brevetti sviluppati grazie al lavoro congiunto tra università, 
ospedali e aziende. Questi brevetti riguardano nuovi farmaci, dispositivi 
di diagnostica avanzata e piattaforme digitali che stanno iniziando a farsi 
strada nei mercati nazionali ed esteri, aiutando l’Italia a posizionarsi tra 
i protagonisti dell’innovazione nel settore del biotech europeo. Il tutto con 
un impatto scientifico molto rilevante come dimostrano le oltre 600 pubbli-
cazioni su riviste internazionali qualificate, con articoli che spaziano dallo 
studio dei meccanismi molecolari dell’Alzheimer e del Parkinson, fino alle 
nuove tecnologie digitali per la diagnosi precoce e il trattamento persona-
lizzato. Ma questi numeri si traducono anche in crescita reale per il siste-
ma Italia. Mnesys, infatti, ha contribuito a creare circa 200 nuovi posti di 
lavoro qualificati, con assunzioni di giovani ricercatori e tecnici altamente 
specializzati sparsi dal Nord al Sud del Paese. Inoltre, sono stati finanziati 
più di 90 progetti imprenditoriali, portando alla nascita di numerose star-
tup e spin-off nel campo delle neuroscienze, attivi soprattutto nelle tecno-
logie mediche innovative e nell’intelligenza artificiale applicata alla salute. 
Mnesys, inoltre, dedica particolare attenzione alla formazione di nuovi 
talenti con cicli di masterclass e scuole di specializzazione che preparano 
le nuove generazioni ad affrontare le sfide della ricerca e dell’innovazione. 
Un impegno che contribuisce a contrastare la fuga dei cervelli e a creare 
una filiera culturale e produttiva solida, fondamentale per la crescita del 
Paese. Ma l’impatto di Mnesys, oltre al valore scientifico ed economico, 
ha  anche una forte valenza sociale: grazie a diagnosi più precise e terapie 
personalizzate, infatti, i pazienti affetti da Alzheimer, Parkinson e altre 
malattie neurologiche possono sperare in cure più efficaci e in tempi di 
attesa ridotti. Questo consente anche un uso più efficiente delle risorse 
sanitarie, riducendo i costi legati a ricoveri e all’assistenza a lungo termine.

Attività di laboratorio: analisi di una tac

Enrico Castanini, presidente Mnesys

Oltre
800

ricercatori
e 90 centri coinvolti
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  REGIONE VENETO / Over tourism, stagionalità, periferie: l’impegno di Interreg per valorizzare il patrimonio culturale e naturale, puntando su sostenibilità, inclusione e innovazione

Interreg Italia-Croazia: insieme per un Adriatico sostenibile
Progetti congiunti favoriscono accessibilità, economia circolare e digitalizzazione, riducendo la pressione sui siti più affollati e promuovendo una crescita equilibrata nel Mediterraneo

Un nuovo modo di intendere il turi-
smo, valorizzando il patrimonio cul-

turale, ma dando parallelamente grande 
importanza alla sostenibilità e all’accessibi-
lità, liberando risorse e con un’ottica di col-
laborazione internazionale. Questo e mol-
to altro è ciò che si prefigge il Programma 
Interreg Italia – Croazia 2021-2027, la cui 
Autorità di Gestione, dal 2015, è ospitata e 
gestita dalla Regione del Veneto. 
L’area di cooperazione del Programma, 
che comprende le 25 province italiane e 8 
contee croate che affacciano sull’Adriatico, 
vanta un eccezionale patrimonio culturale 
e naturale, con numerosi siti UNESCO e 
destinazioni turistiche di fama internazio-
nale. Queste possono essere sfruttate per 
diversificare i flussi, orientandoli anche 
verso aree periferiche. Il Programma, at-
traverso i progetti che finanzia all’interno 
della priorità “Cultura e turismo per uno 
sviluppo sostenibile”, sta infatti cercando di 
dare risposte concrete, coinvolgendo tutti 

gli attori che possono dare vita ad iniziati-
ve virtuose per un cambiamento sistemico 
nella gestione del turismo. Il fenomeno 
dell’over tourism ad esempio, non solo 
genera disagi nella popolazione locale, ma 
finisce per concentrarsi in poche aree a 
svantaggio di altre potenziali mete turisti-
che, che invece – entrando stabilmente nei 
circuiti internazionali – otterrebbero enor-
mi benefici, decongestionando allo stesso 
tempo le località più popolari. Anche il 
superamento della stagionalità permette-
rebbe maggiore stabilità all’intero compar-
to, garantendo uno sviluppo economico, 
sociale e ambientale sostenibile nell’intera 
area adriatica.
Allo stesso tempo, il Programma si pre-
figge di innovare e digitalizzare i servizi 
turistici e la fruizione del patrimonio cul-
turale, promuovendo modelli di econo-
mia circolare. Partendo dai principi della 
parità di genere, di non discriminazione, 
dell’accessibilità universale e dell’inclusi-

vità, Interreg Italia-Croazia riserva grande 
importanza alla capacità del “sistema-turi-
smo” di permettere a persone con disabi-
lità, anziani (in particolare quelli affetti da 
demenza) e cittadini con diverse condizio-
ni socio-economiche di fruire del patrimo-
nio culturale e naturale. Diversi progetti fi-
nanziati dal Programma stanno lavorando 
per creare nuovi itinerari ed esperienze 
(turismo lento, percorsi tematici, turismo 
esperienziale) e attivare percorsi di forma-
zione congiunta per operatori, studenti e 
giovani, per rafforzare le competenze nel 
settore turistico-culturale.
Il Programma non lavora però da solo 
sul tema del turismo sostenibile: essendo 
particolarmente interessato nel trarre il 
massimo dai risultati raggiunti dai progetti 
che finanzia, in un’ottica di ri-uso o di un 
possibile ulteriore sviluppo di soluzio-
ni trovate a problemi comuni, collabora 
anche con altri programmi Interreg nel 

Mediterraneo. Dal 2023 ha iniziato infatti 
a far parte del Meccanismo Mediterraneo 
Multi-Programma (MMM), un’iniziativa 
nata nel 2021 grazie ai Programmi Interreg 
– Italia-Francia Marittimo, MED/Euro-
MED ed ENI-MED/NEXT MED, giunta 
oggi a includere 9 programmi Interreg 
dell’area mediterranea. Il Meccanismo si 
propone di lavorare in modo sinergico sul 
turismo, che, se gestito in modo bilanciato, 
rappresenta un importante fattore di cre-
scita economica dei territori, ma che, allo 
stesso tempo, risente in modo particolare 
dei rischi del cambiamento climatico. Il 
Mediterraneo è infatti la prima destina-
zione al mondo con il 35% del traffico 
internazionale, ma anche una delle regioni 
più vulnerabili al cambiamento climatico, 
con un riscaldamento più veloce del 20% 
rispetto alla media. Si tratta di una con-
dizione che apre una serie di interrogativi 
ai quali i programmi Interreg del Mecca-

nismo stanno cercando di dare risposte 
congiunte. 
A giugno 2025 i programmi del Meccani-
smo hanno organizzato a Spalato il conve-
gno “Paths That Last – Collaborating for a 
Sustainable Tourism in the Mediterrane-
an”, con l’obiettivo di offrire uno spazio di-
namico per co-sviluppare una visione con-
divisa per il futuro del turismo sostenibile 
nel Mediterraneo. Con oltre 340 parteci-
panti, l’evento ha rappresentato un’impor-
tante occasione per fare rete tra program-
mi e progetti, ponendo le basi per future 
collaborazioni nell’ambito di partenariati 
Interreg. Due le iniziative su cui il Mecca-

nismo sta lavorando attualmente: il lancio 
del “Peer Exchange” tra progetti finanzia-
ti da programmi diversi, che offre loro la 
possibilità di conoscere soluzioni pilota 
elaborate in un contesto, per trasferirle in 
un altro che presenta problematiche simi-
li. E il lancio di un bando coordinato sulla 
capitalizzazione dei risultati previsto per 
il 2026. Tra gli obiettivi attesi, un accesso 
sempre più inclusivo alla cultura e al patri-
monio artistico e naturale, una riduzione 
della vulnerabilità economica del territo-
rio a causa del turismo stagionale e infine 
una crescita dell’occupazione, sotto forma 
di posti di lavoro qualificati e sostenibili.

TOFOLA - Barche tradizionali dell’Adriatico 

OMNIS - Patrimonio culturale di Spalato - Esperienza tattile

I progetti OMNIS e TOFOLA

D ue progetti finanziati dal Programma Interreg Italia-Croazia che ri-
spondono perfettamente agli obiettivi fissati in tema di turismo acces-

sibile e di valorizzazione del patrimonio culturale attraverso proposte alter-
native, sono OMNIS e TOFOLA. Il primo – concluso a dicembre 2024 – si 
è occupato di promuovere le destinazioni dell’entroterra attraverso la colla-
borazione con gli operatori turistici delle zone costiere, creando un modello 
replicabile per ridurre l’impatto ambientale e sociale nelle affollate località 
marittime stimolando lo sviluppo del turismo accessibile in zone meno fre-
quentate. Inserendole nei flussi turistici attraverso la creazione di percorsi 
specificatamente indirizzati a nicchie come gli anziani e le persone con disa-
bilità, viaggiatori con cani e persone ipovedenti con cani guida, si è riusciti 
a favorire la crescita economica garantendo al contempo l’accesso al turismo 
alle persone vulnerabili.
La forza di OMNIS è di aver combinato in modo unico accessibilità, inclusivi-
tà, sostenibilità e cooperazione, valori che sono propri anche di TOFOLA – che 
si concluderà a fine agosto 2026 – l’altro progetto sul tema della valorizzazione 
del patrimonio culturale attraverso offerte turistiche alternative. Lo stretto le-
game con il territorio e la sua storia è evidente dalla scelta del tema, ovvero tu-
rismo sostenibile basato sul patrimonio storico della cantieristica navale della 
Repubblica Serenissima di Venezia. L’obiettivo è promuovere destinazioni poco 
sfruttate, indirizzando i flussi turistici verso luoghi come le foreste del Veneto, 
del Friuli Venezia Giulia e dell’Istria, mettendo in contatto le varie comunità e 
riportando in vita le rotte storiche dalle montagne al mare. 
Fondendo il patrimonio storico con l’innovazione moderna (QR code per 
tracciare il legno, uso di strumenti ICT per il restauro e la progettazione 
delle barche), TOFOLA mira a rivitalizzare i beni culturali e a promuovere 
il turismo sostenibile nei territori coinvolti nel progetto.

  UNIVERSITÀ DI CAGLIARI / Dalla vulnerabilità all’adattamento: il progetto REDIRECT guida una nuova era della ricerca neuropsichiatrica, correggendo alla radice i meccanismi biologici della fragilità mentale

Miriam Melis e la rivoluzione epigenetica nella neuropsichiatria
La neuroscienziata studia come la regolazione dopaminergica e i processi epigenetici influenzino l’ipersensibilità cerebrale, aprendo la via a interventi precoci per potenziare la resilienza mentale

La ricerca sui disturbi mentali è a 
una svolta: dagli approcci pura-

mente descrittivi o comportamentali, 
il focus si sta spostando con una deci-
sione sempre maggiore verso l’identifi-
cazione e la correzione dei meccanismi 
biologici ed epigenetici che determina-
no la vulnerabilità cerebrale.
Al centro di questa rivoluzione c’è una 
neuroscienziata italiana, Miriam Me-
lis, Professore Ordinario di Farmaco-
logia presso l’Università degli Studi 
di Cagliari, che guida REDIRECT, un 
ambizioso progetto di ricerca finan-
ziato dall’European Research Council 
(ERC).
L’iniziativa nasce da un’indagine tanto 
personale quanto scientifica: compren-
dere “perché alcune persone sono più 

fragili rispetto ad altre”, ci racconta Me-
lis, che identifica un bersaglio comune 
a molte psicopatologie: l’ipersensibilità 
agli stimoli sensoriali. Questo aspetto, 
che la docente descrive come una “ec-
cessiva reattività emotiva e compor-
tamentale”, si manifesta come un so-
vraccarico sensoriale, con conseguenti 
“problemi a livello dell’apprendimento, 
dello sviluppo, del comportamento e 
delle interazioni sociali”.
Se in circa un terzo dei bambini sani, 
prevalentemente maschi, questo feno-
meno è transitorio e si risolve con la 
maturazione cerebrale, quando per-
siste oltre l’adolescenza, esso diventa 
un “tratto trans-diagnostico” comune 
a disturbi come l’autismo, l’ADHD, il 
disturbo ossessivo-compulsivo e le psi-

cosi.
Melis è categorica: “Circa un terzo di 
coloro che sviluppano un disturbo 
mentale a un certo punto della vita, gli 
viene diagnosticato entro i 14 anni”. Di 
conseguenza, l’intervento deve avveni-
re in una fase evolutiva critica, quella 
della preadolescenza, perché “bisogna 
intervenire prima di quest’età per pote-
re invertire la rotta che la salute men-
tale dei giovani di oggi... ha già preso”.
L’ipotesi di lavoro del progetto REDI-
RECT è che questa ipersensibilità sia 
causata da un “eccesso nei livelli di 
dopamina sottocorticale”, un neurotra-
smettitore fondamentale che, in condi-
zioni fisiologiche, consente di “filtrare 
gli stimoli sensoriali non importanti”. 
L’alterazione in questo sistema di “fil-
tro” è la chiave per comprendere la vul-
nerabilità.

Il team multidisciplinare 
Per dimostrare la sua ipotesi, Melis ha 
sviluppato, con il suo team, un modello 
animale sperimentale unico che ripro-
duce i deficit funzionali in seguito all’e-

sposizione prenatale a fattori di rischio, 
in particolare la cannabis. “Questo mo-
dello - spiega la ricercatrice - permette 
di studiare la distribuzione normale di 
frequenza in una popolazione, in cui le 
code della gaussiana sono rappresenta-
te dagli individui esposti, ad un estre-
mo i vulnerabili e all’altro i resilienti”.
La sua squadra è composta da tredici 
persone con competenze complemen-
tari che vanno dall’elettrofisiologia ex 
vivo all’analisi del comportamento e 
alla biologia molecolare. La scienziata 
sottolinea l’importanza del lavoro di 
squadra: “Il mio è un laboratorio di 
elettrofisiologia, però abbiamo anche 
persone che hanno competenze sullo 
studio e sull’analisi del comportamen-
to, nonché di biologia molecolare”. Il 
vero “breakthrough” di REDIRECT 
risiede nell’applicazione di tecniche 
di editing genomico come il CRISPR-
Cas9 per manipolare i geni identificati.
L’obiettivo ultimo non è solo la com-
prensione, ma l’intervento: “Fornire 
i meccanismi che determinano la re-
silienza a quei soggetti che sono su-

scettibili all’ipersensibilità agli stimoli 
sensoriali”, tiene a precisare Melis, con 
un approccio che “permetterebbe di 
correggere la traiettoria di vulnerabi-

lità a favore di quella della resilienza, 
identificando un ‘target terapeutico’ 
che potrebbe essere un farmaco o un 
supplemento”.

Alla guida di REDIRECT c’è Miriam Melis, Professore Ordinario presso 
l’Università degli Studi Cagliari

L’area ventrale del tegmento dove si trovano (in verde) le cellule nervose che 
producono dopamina

Il progetto REDIRECT

R EDIRECT (Resolving sEx DIffeREnces in proCessing sensory informaTion), è 
un ERC Consolidator Grant 2022 finanziato con 2 milioni di euro dall’Euro-

pean Research Council per il quinquennio 2023-2028. Il progetto è ospitato pres-
so il Dipartimento di Scienze Biomediche dell’Università di Cagliari, con la Prof.
ssa Miriam Melis come Principal Investigator, nel settore LS5 - Neurosciences and 
Neural Disorders.
La proposta è stata sviluppata dall’autunno del 2019 e perfezionata durante la 
pandemia. Il percorso di candidatura ha richiesto due anni di intenso lavoro per 
raccogliere dati preliminari, stabilire collaborazioni internazionali e definire gli 
obiettivi scientifici. Durante questo periodo la Prof.ssa Melis ha dovuto affrontare 
le sfide della pandemia COVID-19, che hanno reso più complessi gli scambi inter-
nazionali e la raccolta dei dati sperimentali.
La fase dell’intervista è stata preceduta da un percorso di preparazione intensi-
vo. L’Università di Cagliari ha fornito coaching specializzato, mentre APRE e l’EU 
Grant Office dell’Ateneo hanno organizzato numerose mock interviews con vinci-
tori ERC ed esperti. Queste simulazioni si sono rivelate fondamentali per affinare 
la presentazione e prepararsi alle domande della commissione valutatrice.
Finanziato fino al 2028, REDIRECT ha ottenuto il prestigioso Seal of Excellen-
ce in Neuroscienze dall’ERC, certificando l’eccellenza scientifica della proposta. Il 
progetto rappresenta uno dei rari Consolidator Grant vinti da ricercatori italiani 
nelle neuroscienze, risultato significativo considerando l’altissimo livello di compe-
tizione: solo circa il 12-13% delle proposte viene finanziato. Il successo testimonia 
la qualità della ricerca italiana e il valore del supporto istituzionale.

Neuroscienze al femminile

M iriam Melis, Professore Ordinario presso l’Università degli Studi di Cagliari, 
ha costruito la sua carriera su solide basi scientifiche, conseguendo la Laurea 

in Farmacia nel 1993 e il Dottorato in Neuroscienze nel 2011.
Le sue esperienze come Visiting Scientist all’Università della California (UCSF) e 
all’Università di Lund hanno plasmato il suo approccio internazionale alla ricerca.
Nonostante la possibilità di lasciare l’Italia, la sua decisione di restare nel 2016 è stata 
motivata dall’opportunità di ottenere finalmente una posizione accademica e una 
cruciale libertà di ricerca. Un percorso non convenzionale, che l’ha vista per dicias-
sette anni come tecnico laureato, ma con la possibilità di godere di una libertà para-
gonabile a quella dei ricercatori senior. La sua eccellenza è stata riconosciuta a livello 
globale, in particolare con il Gill Award for Transformative Research in Neuroscience 
(2022), premio che la Melis ha definito “particolarmente gratificante” in quanto “pri-
ma donna fuori dagli Stati Uniti a riceverlo”.
Più recentemente, ha ricevuto il premio Donna di Scienza 2024. La sua attività si 
estende alla Terza Missione, dove si impegna a “destigmatizzare la salute mentale” 
attraverso il dialogo con le nuove generazioni, la divulgazione (è co-autrice del libro 
“Fumo. Tabacco, sigarette elettroniche, cannabis: il parere della scienza”) e l’incorag-
giamento all’uguaglianza di genere nelle discipline STEM.
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  SAPIENZA UNIVERSITÀ DI ROMA / Il sistema “DPI attivi Intelligenti per cluster di protezione Sostenibili, Multifunzionali, Affidabili e ResilienTi”: una rete di dispositivi indossabili a tutela dei lavoratori

DPI SMART, la sicurezza sul lavoro dipende dall’abbigliamento
Guidato dall’Ateneo capitolino e finanziato da INAIL, il progetto ha realizzato un cluster di DPI attivi che, grazie a unità smart, mitiga i rischi per chi lavora

Nel 2024, secondo le rilevazioni 
dell’INAIL, più di 400.000 persone 

in Italia hanno subito un infortunio sul 
lavoro: una cifra che, pur in lieve calo, 
resta ancora troppo alta. Tra questi inci-
denti, oltre 1.000 hanno avuto esito mor-
tale, confermando l’urgenza di rafforzare 
ulteriormente le misure di sicurezza nei 
cantieri, nelle fabbriche e in tutti i luo-
ghi dove si svolgono attività che richie-
dono dispositivi di protezione. Grazie 
alle tecnologie digitali  e allo sviluppo 
dell’industria 4.0 sono nate applicazioni 
specificatamente destinate alla salute e 
alla sicurezza dei lavoratori, una vera e 
propria nuova generazione di strumen-
ti capaci di mitigare possibili rischi in 
modo proattivo.
L’evoluzione del mondo del lavoro le-
gata allo sviluppo delle tecnologie 4.0 
ha infatti introdotto nuovi rischi ma 
anche strumenti innovativi: sensoristi-
ca, IoT e intelligenza artificiale stanno 
trasformando i dispositivi di protezione 
individuale (DPI) tradizionali in DPI 

intelligenti, capaci di rilevare pericoli e 
adattarsi per ridurre l’esposizione al ri-
schio. Tuttavia, l’integrazione di più DPI 
in sistemi multifunzionali richiede anco-
ra adeguamenti normativi e procedure 
di certificazione. In questo scenario, lo 
sviluppo di DPI attivi intelligenti e la 
creazione di un ecosistema di DPI che 
costituisca un vero e proprio cluster di 
protezione finalizzato a ridurre l’espo-
sizione al rischio e a migliorare salute e 
sicurezza dei lavoratori aprono la strada 
allo sviluppo di un innovativo paradig-
ma di prevenzione degli incidenti sui 
luoghi di lavoro. 
Proprio questo è l’obiettivo del proget-
to “DPI attivi Intelligenti per cluster di 
protezione Sostenibili, Multifunzionali, 
Affidabili e ResilienTi” (DPI SMART), 
finanziato nell’ambito del Bando di Ri-
cerca in Collaborazione 2022 di INAIL 
(BRiC). Il progetto ha portato alla realiz-
zazione di un cluster di protezione per i 
lavoratori, costituito da una rete IoT di 
DPI commerciali resi attivi e intelligenti 

mediante l’integrazione di sensoristica 
commerciale open source in DPI pas-
sivi. Il sistema è multifunzionale, grazie 
all’integrazione di sensori in grado di 
rilevare parametri ambientali e fisio-
logici, è anche affidabile, nella mitiga-
zione e segnalazione dei rischi durante 
l’attività lavorativa; e persino resiliente, 
poiché consente l’implementazione di 
nuove pratiche per la tutela della salute 
e sicurezza senza compromettere la cer-
tificazione dei dispositivi, risultando così 
immediatamente applicabile in contesti 
lavorativi reali.
Capofila dell’iniziativa è stata Sapienza 
Università di Roma, con il gruppo di 
ricerca del Dipartimento di Ingegneria 
Elettrica ed Energetica coordinato dalla 
Professoressa Maria Sabrina Sarto. Per 
Sapienza hanno contribuito Fabrizio 
Marra, responsabile del coordinamento 
tecnico delle attività di laboratorio e del-
lo sviluppo dei dispositivi di protezione 
individuale sensorizzati, insieme al Pro-
fessor Alessio Tamburrano e a Alice Ni-
cole Casling, Federico Cozzolino e Dro 
Boodaghian Asl. All’iniziativa ha parte-
cipato anche l’Università Campus Bio-
Medico di Roma, con il team dell’Unità 
di Misura e Strumentazione Biomedica, 
guidato dal Professor Emiliano Schena e 
composto da Carlo Massaroni e Marian-
gela Pinnelli, impegnati nello sviluppo e 
nella validazione dei sistemi sensorizzati, 
supportati da Daniela Lo Presti, Chiara 
Romano e Martina Pulcinelli. La Scuo-
la Superiore Sant’Anna di Pisa ha preso 
parte al progetto attraverso il gruppo di 
ricerca coordinato dal Professor Caloge-
ro Oddo, con il contributo di Mariangela 
Filosa, Giulia Di Salvo, Flaminia Piretta, 
Martino Singuaroli, Sara Ballanti e Do-
menico Camboni, oltre ai professori Mi-
chele Emdin, Claudio Passino e Alberto 
Giannoni.
Infine, il Dipartimento Innovazioni Tec-
nologiche e Sicurezza degli Impianti, 
Prodotti e Insediamenti Antropici dell’I-
NAIL ha partecipato con il gruppo di 
ricerca coordinato da Alessandro Ledda, 
con la collaborazione di Maria Rosaria 
Fizzano, Mara Stefanelli e Enrico D’E-
milia. Avviato a maggio 2023 e concluso 
a ottobre 2025, il progetto DPI SMART 
ha sviluppato un sistema in grado di 
evolvere i DPI tradizionali in dispositivi 
intelligenti e interconnessi, mantenen-
done la certificazione. Grazie a un algo-
ritmo biocooperativo il sistema elabora 
in tempo reale i dati dei sensori relativi 
all’ambiente di lavoro e ai parametri fi-
siologici del lavoratore, consentendo un 
monitoraggio continuo e proattivo dei 
rischi. L’obiettivo è anticipare i pericoli, 
offrendo una protezione personalizzata, 
preventiva e dinamica, che mette al cen-
tro la sicurezza del lavoratore e ridefini-
sce il concetto stesso di DPI come stru-
mento intelligente di gestione del rischio.
Il sistema, conforme alle normative 
vigenti, è economico, affidabile e rea-
lizzabile a partire da DPI commerciali 
senza comprometterne la certificazione: 
il cluster di protezione, composto da 
mascherina, casco, giacca e calzature 
intelligenti, comunica tramite Blueto-
oth ed è gestito da un software che co-
ordina le funzioni dei diversi dispositivi, 
generando alert sonori o luminosi in 
caso di rischio ambientale o fisiologico. 

La piattaforma inoltre integra senso-
ri commerciali indossabili per rilevare 
temperatura, umidità, campo elettrico, 
movimento e frequenza respiratoria, 
monitorando l’esposizione a campi elet-
trici intensi, fonti di calore e condizioni 
microclimatiche avverse. In particolare, 
la mascherina stima la frequenza respi-
ratoria attraverso sensori di temperatura 
e magneto-inerziali (IMU); il casco mi-
sura temperatura e umidità, registrando 
al contempo eventuali urti o cadute; la 
giacca ospita sensori di campo elettrico e 
un badge ambientale; infine, la cavigliera 
monitora il comfort microclimatico e ri-
leva cadute o scivolamenti.
Le informazioni provenienti da questi 
sensori sono registrate, tramite una App 
Mobile e trasmesse ad un algoritmo bio-
cooperativo che può inviare in tempo re-
ale segnalazioni e/o allarmi al lavoratore, 
ed in caso di necessità attivare sistemi di 
allerta verso la centrale operativa.
Le collaborazioni con organismi notifi-
cati come CIMAC e RICOTEST hanno 
permesso di verificare la conformità dei 
DPI alle normative vigenti in materia di 
Certificazione e Dichiarazione di Con-
formità, ai sensi del Regolamento UE 
2016/425 e del D.Lgs. 81/2008. Il contri-
buto dato dalla società Arduino, in qua-
lità di partner tecnologico, è stato fonda-
mentale per lo sviluppo dell’elettronica di 
controllo e dei moduli di comunicazione. 
Di particolare importanza anche la colla-
borazione con DPI Sekur, azienda leader 
nella produzione di dispositivi per la pro-
tezione delle vie respiratorie, che ha con-
sentito la validazione di una mascherina 
intelligente dotata di sensoristica weara-
ble. Accanto all’attività di sviluppo tecno-
logico, è stata promossa anche una forte 
azione di divulgazione scientifica, con la 
partecipazione a convegni nazionali e in-
ternazionali e pubblicazioni scientifiche 
su riviste internazionali di settore. L’ap-
puntamento con l’incontro conclusivo 
di presentazione del progetto sarà il 15 
gennaio 2026 presso l’Auditorium INAIL 
“Antonio Maglio” nella sede di Roma, in 
Piazzale Giulio Pastore 6.

Partecipa all’evento conclusivo:
bit.ly/DPI_SMART

Sistema IoT Mobile per la gestione dei dispositivi da parte del lavoratore

I parametri vitali li rileva la mascherina intelligente

La mascherina smart sviluppata all’interno del progetto DPI SMART consente 
il monitoraggio della frequenza respiratoria e del movimento, integrando un 

sistema di allerta tramite App Mobile in caso di situazioni di potenziale rischio. 
La soluzione è stata progettata per essere non invasiva, così da non compromet-
tere la certificazione del DPI di base, infatti il sensore, realizzato come modulo 
plug-in, è alloggiato direttamente sulla valvola di espirazione e realizzato con 
materiale antifiamma per garantirne la sicurezza anche in ambienti critici. At-
traverso un’analisi del gradiente di temperatura tra l’aria inspirata ed espirata, il 
dispositivo è in grado di stimare condizioni di affaticamento respiratorio. Inoltre, 
l’elettronica integrata è equipaggiata con un IMU, che consente la stima dell’in-
tensità del movimento dell’operatore, utile anche per analisi ergonomiche o nel 
rilevamento di cadute. Il sistema è alimentato da una batteria agli ioni di litio, 
che garantisce un’autonomia operativa superiore alle 8 ore di utilizzo continuo, 
rendendolo adatto per turni lavorativi completi in vari contesti produttivi.

“Fog” e “Cloud”  computing per l’analisi dei dati

L’applicazione mobile è stata sviluppata come nodo di integrazione tra i singoli 
dispositivi e la piattaforma di supervisione del cluster di DPI intelligenti. Il sin-

golo DPI è pertanto dotato di un’unità locale con microcontrollore che implementa 
algoritmi di elaborazione on the edge, per analizzare in tempo reale i dati raccol-
ti dai sensori. Questa architettura distribuita consente di ridurre la latenza delle 
elaborazioni e il consumo energetico legato alla trasmissione continua dei dati. I 
risultati delle analisi locali vengono poi integrati a livello intermedio tramite un 
modello di fog computing, implementato su smartphone mediante App Mobile, 
che aggrega e interpreta le informazioni provenienti dai diversi DPI del cluster. 
L’interfaccia dell’app consente la visualizzazione in tempo reale dello stato dei DPI 
e dei livelli di affaticamento, la segnalazione di superamento delle soglie critiche 
e il controllo remoto dei sistemi attivi integrati nei dispositivi. In questo modo, lo 
smartphone assume il ruolo di hub intelligente, capace di correlare i parametri am-
bientali e fisiologici e di attivare allarmi tempestivi da trasmettere in cloud in caso 
di superamento di soglie di rischio. Dal punto di vista della sicurezza informatica 
e della privacy, la strategia multilivello edge-fog-cloud offre un vantaggio crucia-
le in quanto i dati restano per la maggior parte elaborati e archiviati localmente 
(edge-fog), garantendo al personale operativo la piena proprietà e il controllo delle 
informazioni generate. Solo in caso di eventi critici o segnalazioni di pericolo, l’app 
trasmette i dati sintetici o gli alert alla piattaforma centrale (cloud) e allo staff 
preposto alla sicurezza, minimizzando l’esposizione del dato personale e riducendo 
la dipendenza dalla connettività di rete. In prospettiva, l’integrazione con sistemi 
aziendali di gestione della sicurezza consentirà una supervisione completa e so-
stenibile, in linea con i principi di protezione dei dati e con le più recenti direttive 
europee in materia di AI e IoT industriale.

Mascherina FFP3 con sensoristica plug-in per il monitoraggio 
dell’affaticamento respiratorio e movimento

Colpi di calore, ecco il casco di protezione

Il casco smart è stato progettato per monitorare il rischio microclimatico e preve-
nire situazioni di colpo di calore, grazie all’integrazione di sensori di temperatura 

e umidità relativa dell’ambiente di lavoro. Il dispositivo è inoltre in grado di stimare 
la concentrazione di CO2 ed analizzare la qualità dell’aria. La componentistica 
elettronica è inserita in un modulo compatto fissato al casco mediante una banda 
elastica ad alta aderenza, che garantisce stabilità senza compromettere comfort 
e funzionalità del DPI. All’interno del casco smart è anche presente un IMU e 
un barometro, che permettono di monitorare la postura dell’operatore all’interno 
dell’ambiente di lavoro, rilevando eventuali cadute, urti o alterazioni posturali, 
utili anche per analisi dinamiche legate alla sicurezza. In caso di superamento di 
soglie critiche di esposizione al calore o a radiazione solare, il casco attiva un siste-
ma di allerta termica tramite App Mobile consentendo una risposta tempestiva da 
parte del lavoratore o del sistema di sicurezza centralizzato. Anche in questo caso 
l’intero modulo è alimentato da una batteria agli ioni di litio, con un’autonomia 
superiore alle 8 ore continuative, rendendolo adatto per l’intera durata del turno 
lavorativo anche in condizioni ambientali sfidanti.

Casco di protezione con sensoristica per il monitoraggio ambientale e 
rischio di urti e cadute

Una giacca per segnalare cadute e infortuni

La giacca intelligente è progettata per rilevare condizioni ambientali critiche e 
segnalarle tempestivamente all’utilizzatore e ai responsabili della sicurezza. 

Integra un sensore di campo elettrico, sensori di prossimità e un modulo IMU, 
capaci di monitorare urti, cadute e movimenti anomali e, in combinazione con 
il casco intelligente, migliora l’affidabilità della rilevazione e la robustezza del 
sistema. La giacca può anche operare come sistema autonomo grazie a un badge 
integrato nel DPI che monitora costantemente lo stato dell’operatore, rilevando 
situazioni di pericolo legate a impatti o a stress termico dovuto a microclimi 
sfavorevoli. In caso di superamento delle soglie critiche, il sistema attiva allarmi 
locali favorendo una risposta rapida del soggetto coinvolto e del sistema di con-
trollo. L’alimentazione è garantita da una batteria a ioni di litio con autonomia 
superiore a 8 ore che permette il funzionamento continuo durante l’intero turno 
di lavoro; il sistema prevede la possibilità, tramite un sensore di campo elettrico, 
di monitorare anche il rischio elettrico da contatto, individuando possibili avvi-
cinamenti dell’operatore a conduttori in tensione tramite segnalazioni acustiche, 
vibrazioni e notifiche su App Mobile.

Badge per giacca di protezione per monitorare movimenti e possibili 
cadute con bracciale smart per il rischio elettrico

La cavigliera smart che riduce il rischio di scivolamento

La calzatura intelligente è stata il DPI più complesso dal punto di vista 
dell’applicazione di sensori, poiché qualsiasi modifica della struttura 

potrebbe influire sulla conformità alle normative vigenti ma anche la co-
modità di utilizzo del dispo-
sitivo. Per questo motivo, il 
sistema progettato integra 
una cavigliera esterna che 
ospita l’elettronica neces-
saria per la gestione dei 
segnali e il monitoraggio 
del movimento del lavora-
tore. Alla cavigliera sono 
collegati due sensori: un 
sensore di temperatura, per 
il monitoraggio del micro-
clima dell’operatore ed un 
sensore di forza, utilizzato 
per rilevare la pressione di 
appoggio, parametro utile 
nella prevenzione di rischi 
da scivolamento o inciam-
po. Completano il sistema 
un modulo IMU così da 
consentire un monitoraggio 
dell’operatore e garantire un 
microclima lavorativo otti-
male; l’alert avviene invece 
tramite notifiche su App 
Mobile.

Cavigliera innovativa per il monitoraggio 
del microclima e di possibili cadute e/o 
scivolamenti
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  CAMBIAMENTO CLIMATICO / L’azzeramento delle emissioni entro il 2050 non basta: un progetto delle Università di Milano, Milano Bicocca e Ferrara punta a riutilizzare e rimuovere la CO2 dall’atmosferaa

CO2EnRich, se anche l’anidride carbonica diventa oggetto di riciclo
Sviluppo di materiali e processi elettrocatalitici per trasformare il gas serra in composti chimici ad alto valore aggiunto, utilizzabili come materie prime o combustibili

Finanziato da Fondazione Cariplo 
nell’ambito del bando 2021 “Eco-

nomia Circolare: Ricerca per un Futuro 
Sostenibile”, il progetto di ricerca “Car-
bon dioxide conversion into energy-rich 
molecules with tailored catalysts” (CO-
2Enrich) si è posto l’obiettivo di valoriz-
zare l’anidride carbonica (CO2), gas serra 
emesso da molteplici attività antropiche. 
Il solo azzeramento delle emissioni en-
tro il 2050, infatti, non sarà sufficiente a 
contrastare il riscaldamento globale: è 
quindi necessario riutilizzare e rimuovere 
la CO2 dall’atmosfera, puntando a emis-
sioni negative e a un impatto realmente 
sostenibile.
In questa prospettiva, CO2Enrich ha 
previsto lo sviluppo di materiali e pro-
cessi elettrocatalitici che permettono la 
trasformazione della CO2 da sostanza 
di scarto in composti chimici ad alto 
valore aggiunto, utilizzabili come mate-
rie prime (per esempio, etilene) o come 
combustibili (per esempio, metano o eta-
nolo). Questo processo di valorizzazione 

avviene in presenza di acqua ed energia 
elettrica mediante una reazione di ridu-
zione elettrocatalitica della CO2 su ma-
teriali opportunamente preparati. Noto 
come CO2RR, il processo, quando viene 
alimentato con elettricità da fonti rinno-
vabili (energia eolica, fotovoltaico o altre 
fonti), produce sostanze a basso impatto 
ambientale.
Il progetto CO2Enrich, della dura-
ta triennale (1° aprile 2022 - 31 marzo 
2025), ha coinvolto tre unità accademi-
che: l’Università degli Studi di Milano 
(UniMi), con la professoressa Maria 
Vittoria Dozzi, Principal Investigator, e il 
professor Ivan Grigioni; l’Università degli 
Studi di Milano-Bicocca (UniMiB), con 
il professor Gianfranco Pacchioni, Capo 
Unità; e l’Università degli Studi di Ferrara 
(UniFe), con il professor Stefano Cara-
mori, Capo Unità. A supporto del pro-
getto è stato costituito un Advisory Bo-
ard con importanti realtà industriali che 
hanno contribuito al dialogo tra ricerca e 
industria (si veda il box di riferimento).

Il raggiungimento degli obiettivi è sta-
to possibile grazie alla sinergia tra i tre 
gruppi di ricerca: UniMi si è concentrata 
sulla preparazione, caratterizzazione e 
test dei materiali; UniMiB ha curato 
la modellizzazione del processo di 
riduzione, individuando le proprietà 
strutturali che aumentano la selet-
tività verso specifici prodotti; UniFe 
ha sviluppato la cella elettrocatalitica 
alimentata con luce solare e i relativi 
catalizzatori.
Fin da subito, le aziende facenti parte 
dell’Advisor Board, appartenenti alla 
filiera direttamente interessata, han-
no dimostrato un forte interesse per 
tecnologie in grado di trasformare la 
CO2 da problema ambientale a risor-
sa preziosa, con potenziali ricadute 
ambientali ed economiche di respiro 
internazionale.

Come spiegano Dozzi e Grigioni, l’at-
tività dell’unità UniMi “si è concen-
trata sull’allestimento di una linea di 
ricerca dedicata allo studio di sistemi 
CO2RR basati su elettrodi a diffusio-
ne di gas, capaci di operare con pro-
duttività di interesse industriale. Su 
questa linea sono stati studiati mate-
riali particolarmente promettenti dal 
punto di vista della selettività, uno 
dei quali, messo a punto dall’Univer-
sità di Ferrara, è capace di produrre 
etilene con una selettività superiore 
al 50%. Diversi giovani ricercatori e 
ricercatrici hanno potuto formarsi in 
questo campo innovativo e di grande 
attualità. I riscontri dell’Advisory Bo-
ard hanno orientato la ricerca verso 
condizioni più sfidanti, come l’utiliz-
zo di sorgenti di CO2 simili a quelle 
degli effluenti industriali. Sono stati 

inoltre messi a punto stabilizzanti in-
novativi, che garantiscono maggiore sta-
bilità e una selettività per l’etanolo pari al 
30%”.
Il contributo del gruppo UniMiB ha ri-
guardato “la simulazione con modelli 
di meccanica quantistica delle intera-
zioni tra molecole di CO2 e catalizza-
tori a base di nanoparticelle o singoli 
atomi di rame, capaci di promuovere 
la trasformazione della CO2 in me-
tanolo e metano. I risultati hanno 
evidenziato l’importanza delle zone 
di interfaccia tra le particelle me-
talliche e il supporto di biossido di 
titanio per l’attivazione della CO2”, 
spiega Pacchioni.
Infine, come racconta Caramori, l’at-
tività iniziale dell’unità UniFe pre-
vedeva “l’accoppiamento dei catodi 
catalitici per la riduzione della CO2 
con sistemi fotoelettrochimici, per 
dimostrare la possibilità di realizzare 
un sistema fotosintetico artificiale. I 
primi risultati, positivi ma limitati ai 
prodotti a un solo atomo di carbo-

nio, hanno portato a concentrare gli 
sforzi su nuovi nanomateriali a base 
di spertinite (rame idrossido) e ossi-
do di cerio, adatti alla funzionalizza-
zione di elettrodi a diffusione di gas. 
La collaborazione con le Università 
di Milano ha consentito di ottenere, 
con buona riproducibilità, rese supe-
riori all’85% di prodotti di riduzione 
della CO2 a due atomi di carbonio - 
tra cui dominano etilene ed etanolo 
- di grande interesse industriale”.
Il progetto ha mostrato come sia fon-
damentale promuovere fin dalle pri-
me fasi un dialogo tra accademia e 
industria, così da far conoscere nuo-
ve tecnologie alle imprese e orienta-
re la ricerca verso applicazioni con-
crete, evitando che le innovazioni si 
perdano nella cosiddetta “valley of 
death”, tra ricerca e mercato. Con il 
supporto dell’Advisory Board, la ri-
cerca punta a sviluppare soluzioni 
in grado di rispondere alle necessità 
industriali e, al contempo, garantire 
risposte sostenibili alle sfide future.

L’interesse dell’Advisory Board

I membri dell’Advisory Board che hanno partecipato con continuità alle riunio-
ni di aggiornamento del progetto (Industrie De Nora, Snam, Saipem, Buzzi 

Unicem, Ferriere Nord - Pittini, Rennovel, Claind, GF-ELTI e FIAMM Energy 
Technology) rappresentano industrie di primo piano nel campo dell’elettrochimica 
e comparti industriali sempre più interessati allo sviluppo di tecnologie per la cat-
tura e l’utilizzo della CO2. Queste soluzioni, soprattutto se associate alla valoriz-
zazione dell’anidride carbonica, potrebbero contribuire in modo significativo alla 
competitività del comparto industriale italiano. Secondo Anna Ramunni di De 
Nora, referente dell’Advisory Board, affinché i sistemi CO2RR interessanti per l’in-
dustria possano suscitare un concreto interesse industriale, è necessario garantire 
alta produttività, selettività e soprattutto efficienza energetica, parametro fonda-
mentale per ridurre i costi operativi. È inoltre fondamentale che il sistema man-
tenga prestazioni stabili per migliaia di ore di funzionamento. Un ulteriore aspetto 
cruciale riguarda l’utilizzo di fonti di CO2 realmente emesse dalle industrie che, a 
differenza delle condizioni simulate in laboratorio, presentano basse concentrazio-
ni di CO2 e contengono altri composti, che i catalizzatori dovranno saper tollerare. 
L’Advisory Board sottolinea l’importanza strategica delle tecnologie promosse dal 
progetto, soprattutto in vista di possibili politiche di tassazione sulle emissioni. In 
tale scenario, il solo ricorso alla carbon capture potrebbe risultare antieconomico, 
mentre soluzioni capaci di generare valore dalla trasformazione della CO2 potreb-
bero addirittura fornire vantaggi economici concreti.

  UNIVERSITÀ DI PAVIA / Il Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura punta a rivoluzionare lo sviluppo dei farmaci antitumorali, migliorando efficacia e riducendo tempi e costi di ricerca

Materiali intelligenti contro il cancro: la sfida di UniPv 
Il progetto europeo CoDe4Bio guida la ricerca sui materiali programmabili per creare modelli tumorali dinamici e più predittivi nella sperimentazione degli agenti farmacologici

Rivoluzionare lo sviluppo di farmaci 
contro il cancro sviluppando bio-

materiali per dare vita a modelli tumo-
rali più predittivi: è questo l’obiettivo di 
CoDe4Bio, il progetto all’interno del 
ProMaSt Lab (Laboratory of Program-
mable Materials and Structures) del 
Dipartimento di Ingegneria Civile e Ar-
chitettura dell’Università di Pavia, che si 
conferma - ancora una volta - come uno 
dei grandi hub dell’innovazione in Italia 
con circa 60 tra docenti e ricercatori, e 
va a coprire ambiti che vanno dall’in-
gegneria civile all’architettura fino alla 
bioingegneria, con una forte vocazione 
internazionale 
A raccontarci come questa svolta pren-
derà vita è Giulia Scalet, professoressa 
associata con background in ingegneria 
civile e competenze in meccanica dei so-
lidi che ha ampliato la sua ricerca verso i 
materiali intelligenti e la stampa 4D, fino 
alle applicazioni biologiche che mettono 
in evidenza come le ricerche possono 
trovare soluzioni anche in altri ambiti, 
alla guida del progetto europeo CoDe-
4Bio finanziato dall’European Research 
Council.

Problema: farmaci inefficaci nella realtà
Negli ultimi anni, i materiali hanno as-
sunto un ruolo fondamentale nella medi-
cina rigenerativa e nella ricerca sul can-
cro, permettendo di sviluppare modelli 
in vitro per studiare fenomeni biologici 
e nuovi farmaci. “Elementi fondamenta-
li perché permettono di ridurre l’uso di 
animali”, precisa la ricercatrice. Ma non 
senza problemi: il più rilevante è l’indi-
viduazione dei materiali adatti che siano 
in grado di riprodurre i microambienti 
biologici e tumorali reali”.
Si può immaginare il microambiente o il 
tessuto come un ambiente assai dinami-
co, che non rimane fisso nel tempo. “Si 
pensi al tessuto che si irrigidisce nel tem-
po - continua Scalet - o che viene soggetto 
a sollecitazioni meccaniche e viene com-
presso da tessuti circostanti. È completa-
mente dinamico e questo aspetto diventa 
fondamentale quando si cerca di riprodurlo 
in laboratorio”.
Il cuore del progetto CoDe4Bio nasce pro-
prio in questo contesto e, in particolare, da 
uno storico paradosso dell’industria far-
maceutica. “Molti farmaci che attualmente 
hanno successo in laboratorio, risultano 

inefficaci quando vengono testati sulla per-
sona”, spiega Scalet. “Questo mette in luce il 
problema essenziale della scarsa predittività 
di modelli in laboratorio, in vitro, che non 
sono in grado di riprodurre efficacemente 
la complessità degli ambienti biologici nel 
corpo umano”.

Soluzione: materiali programmabili
La risposta di CoDe4Bio è innovativa: svi-
luppare materiali programmabili, cioè in 
grado “di adattarsi alle specifiche esigenze 
di cui abbiamo bisogno”, illustra Scalet. 
“Variando nel tempo alcune loro proprietà, 
dalla rigidità alla forma, tutte sollecitazioni 
che si ritrovano poi nei reali tessuti umani, 
in vivo”.
“Parliamo anche di intelligenza perché que-
sti materiali sono in grado di percepire e ri-
spondere a stimoli esterni applicati”, spiega 
la Professoressa. “Non il classico materiale 
sollecitato soltanto meccanicamente, ma 
capace anche di rispondere a stimoli ester-
ni, quali variazioni di temperatura, campo 
elettrico, campo magnetico. Il prossimo 
passo sarà quello verso una nuova genera-
zione di (bio)materiali dinamici”.
Il progetto utilizza la stampa 4D per la loro 
fabbricazione, chiarisce Scalet. “Il 4 è quello 
della quarta dimensione - chiarisce Scalet - 
oltre alle tre classiche della stampa 3D, cioè 
il tempo: un materiale che cambia forma o 
proprietà dopo essere stato stampato”.
L’approccio non si limita alla sintesi chimi-
ca: il team sta sviluppando anche modelli 
teorici e strumenti computazionali per ri-
durre tempi e costi per la sperimentazione.

L’impatto atteso
L’obiettivo ultimo di CoDe4Bio è triplice: 
accelerare lo sviluppo di nuovi farmaci, ri-
ducendo costi e migliorando la predittività 
dei test; fornire nuovi strumenti per facilita-
re la collaborazione multidisciplinare; porre 
il ProMaSt Lab come punto di riferimento 
per l’ingegnerizzazione dei materiali pro-
grammabili. “Il sogno è arrivare a modelli 
dinamici e personalizzati, in grado di imita-

re il comportamento del tumore di ciascun 
paziente e di testare in vitro la terapia più 
efficace”, conclude Scalet. Una visione che 
potrebbe cambiare radicalmente il modo 
in cui si sviluppano e testano i farmaci 
antitumorali, salvando tempo, risorse e 
vite umane.
LinkedIn: promast-lab

Il team ProMaSt guidato dalla Professoressa Scalet nei laboratori di ricerca 
presso il Dipartimento di Ingegneria Civile e Architettura dell’Università di Pavia

Il progetto ERC CoDe4Bio (Grant ID 101039467) si propone di sviluppare nuovi modelli 
in vitro dinamici predittivi per studiare i tumori e testare nuovi farmaci in laboratorio, 
grazie a materiali programmabili e ad un approccio altamente multidisciplinare

Il team multidisciplinare di CoDe4Bio

I l successo di CoDe4Bio si basa su un approccio fortemente multidisciplinare. “Sia-
mo principalmente ingegneri, ma di diverse discipline: ingegneria dei materiali, 

civile, meccanica, bioingegneria”, rivela la Professoressa Scalet. “E abbiamo anche 
collaborazioni con biologi, biotecnologi e chimici. Insieme questo permette di affron-
tare il problema con un approccio multidisciplinare”.
Il team affronta il problema su più fronti: “Da una parte c’è la prospettiva sperimen-
tale, con la quale sviluppando questi nuovi materiali, studiamo anche nuove tecniche 
di fabbricazione e ingegnerizzazione”, illustra la ricercatrice. Dall’altra, sviluppa mo-
delli teorici e strumenti computazionali di supporto.
L’innovazione di CoDe4Bio non si ferma qui. Il laboratorio vuole fornire “nuovi 
strumenti e creare un linguaggio comune per facilitare la collaborazione multidisci-
plinare nella ricerca preclinica”, con l’ambizione di diventare un punto di riferimento 
internazionale per l’ingegnerizzazione dei materiali programmabili applicati alla 
biomedicina. Il ProMaSt Lab collabora, infatti, con numerosi istituti e università na-
zionali e internazionali in campi che vanno dalla chimica alla matematica.

  Un finanziamento ERC 
“high risk, high gain”

I l progetto CoDe4Bio è finanziato 
dall’European Research Council 

con un ERC Starting Grant da 1,5 
milioni di euro, con durata quinquen-
nale (inizio 1° gennaio 2023). Rientra 
nella categoria “high risk, high gain” 
dell’ERC. “Sono progetti dello Eu-
ropean Research Council, tra i più 
prestigiosi progetti europei”, ci rac-
conta Giulia Scalet. “Alto rischio, alto 
guadagno, perché è ricerca di fron-
tiera, nuova, innovativa, con grosse 
sfide che - se si riescono ad affrontare 
tutte le problematiche - permettono 
di risolvere in maniera ambiziosa 
un problema di grossa importanza”. 
Grazie ai fondi europei, Scalet ha fon-
dato il ProMaSt Lab (Laboratory of 
Programmable Materials and Struc-
tures). “L’obiettivo del laboratorio è 
ingegnerizzare questi nuovi materiali 
programmabili, applicati al campo 
dell’ingegneria del cancro, per svilup-
pare un’innovazione sia scientifica 
sia tecnologica, per realizzare modelli 
in vitro più predittivi che riescano a 
riprodurre in maniera più fedele il 
microambiente tumorale”, spiega. “E 
quindi fornire anche una maggiore 
efficacia dei farmaci quando testa-
ti a livello clinico”. Un investimento 
strategico dell’Unione Europea nella 
ricerca biomedica di frontiera.
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  TUA ABRUZZO / Un decennio di investimenti su flotta, infrastrutture, digitalizzazione e integrazione dei servizi ha reso l’azienda un modello di trasporto moderno, efficiente e sostenibile

10 anni di trasformazione e innovazione nella mobilità pubblica
Dalla transizione energetica alla filovia Pescara–Montesilvano, dai nuovi treni all’integrazione tariffaria: consolidare una rete capillare che unisce territorio, sicurezza, sostenibilità

Tua S.p.A., società unica di tra-
sporto della Regione Abruzzo, 

compie 10 anni con un profilo sempre 
più riconoscibile: un’azienda pubbli-
ca nata nel 2015 dalla fusione delle 
tre realtà regionali del TPL, capace di 
garantire e tenere insieme crescita, in-
novazione e sostenibilità, consolidan-
do una presenza capillare tra costa ed 
entroterra, rinnovando il parco mezzi 
e compiendo scelte capaci di garanti-
re l’equilibrio economico e la qualità 
del servizio su gomma e su ferro. Le 
direttrici del rinnovamento - flotta, 
infrastrutture, digitalizzazione, in-
tegrazione e presidio dei conti - gui-
dano il percorso che ha al suo centro 
l’utenza e la coesione del territorio: il 
piano di rinnovo della flotta autobus e 
ferroviaria è il motore del processo di 
modernizzazione del trasporto pub-
blico abruzzese.

Il grande piano di rinnovo della flotta
Sul fronte gomma, è stato accelerato il 
ricambio tecnologico con l’obiettivo di 
ridurre l’età media dei mezzi, innalza-
re gli standard di sicurezza e abbattere 
consumi ed emissioni. La scelta delle 
nuove tecnologie non è stata guidata 
dalla sola spinta all’innovazione, ma 
da analisi comparative sul profilo dei 
servizi offerti: percorrenze, morfolo-
gia del territorio, intensità del traffico, 
punti di interscambio e fabbisogni 
stagionali. Da questa analisi è nato un 
mix che combina trazioni a metano, 
elettriche e, in prospettiva, a idrogeno 
verde, coniugando sostenibilità, auto-
nomia operativa e affidabilità. L’azien-
da ha scelto di investire con decisione 
su mezzi più efficienti, sostenibili e 
tecnologicamente avanzati, consape-
vole che la qualità del servizio passa 
prima di tutto attraverso la sicurezza 
e il comfort dei veicoli: nel solo 2023 
sono entrati in servizio 50 autobus ali-
mentati a metano, 4 interamente elet-
trici e 5 di ultima generazione, dotati 
dei più moderni sistemi di assistenza 
alla guida e riduzione delle emissioni. 
Parallelamente, sono stati dismessi 
84 autobus a gasolio, operazione che 
ha consentito di abbassare l’età me-
dia del parco mezzi di Tua da 11,57 
a 10,82 anni, un risultato di rilievo 
nel panorama del trasporto pubblico 
regionale. Tua Spa, anche per gli anni 
successivi, ha confermato la rotta che 
prevede l’acquisizione di ulteriori vei-
coli a basso impatto ambientale e l’av-
vio delle procedure per l’introduzione 
di mezzi alimentati a idrogeno, in li-
nea con gli obiettivi del PNRR.

Trasporto a idrogeno su strada 
Concepita fin dagli esordi come un 
passo verso un futuro sempre più gre-
en, è diventata realtà per Tua nel cor-
so del 2024. Il progetto ha interessato 
un percorso di circa 92 km in quattro 
tappe: da Avezzano a Ovindoli e da 

Ovindoli a Campo Felice, con corse 
di andata e ritorno. Nel 2025, nell’am-
bito del progetto “Life3H”, queste 
tratte sono state integrate in un nuo-
vo servizio per collegare le principali 
stazioni sciistiche del comprensorio 
abruzzese: il progetto prevede la crea-
zione di una “Hydrogen Valley”, con la 
Regione Abruzzo nel ruolo di capofi-
la, la partecipazione di Chimica Bussi 
e la realizzazione - a cura di Snam 4 
Mobility - di un impianto di riforni-
mento ad Avezzano, lungo la direttri-
ce Roma–Adriatico, punto strategico 
da cui parte il collegamento verso le 
località sciistiche. “La sperimentazio-
ne avviata su un percorso di 100 km 
con un autobus a idrogeno è molto 
incoraggiante – ha spiegato il presi-
dente di TUA, Gabriele De Angelis 
– perché concretizza un progetto in 
cui abbiamo sempre creduto. Avezza-
no, con Terni e Civitavecchia, è stata 
scelta non a caso per la sua posizione 
strategica, quale sito master e centro 
sperimentale per l’installazione di im-

pianti di nuova generazione destinati 
alla distribuzione di idrogeno per au-
totrazione”.

La filovia Pescara–Montesilvano
L’attivazione della filovia, che in una 
sola settimana dall’entrata in servizio 
aveva già superato i 6mila passeg-
geri al giorno, rappresenta una delle 
tappe più significative nel percorso 
di innovazione intrapreso da TUA 
S.p.A. “Anche questo nuovo servizio 
rappresenta un cambio di paradigma 
per la nostra azienda - ha dichiarato 
De Angelis -. Da avere soltanto treni 
e autobus, oggi abbiamo anche la fi-
lovia, che significa meno emissioni, 

più modernità e soprattutto intermo-
dalità: è questo il concetto chiave at-
torno al quale ci muoviamo, in linea 
con gli obiettivi europei del Green 
Deal”. Tua punta a un sistema di tra-
sporto integrato capace di rendere il 
servizio più armonico ed efficiente, 
garantendo una mobilità moderna e 
rispettosa dell’ambiente. Si tratta di 
un’infrastruttura strategica che colle-
ga la città più popolosa dell’Abruzzo 
con un importante centro limitrofo: 
il tracciato, lungo circa 8 km, si svi-
luppa per il 90% in sede protetta, ri-
ducendo le interferenze con il traffico 
privato e assicurando elevati standard 
di sicurezza. Le corse, ogni 10 minuti, 

assicurano regolarità e tempi di per-
correnza certi, migliorando anche la 
qualità percepita dagli utenti. La filo-
via utilizza mezzi elettrici di ultima ge-
nerazione, silenziosi e a zero emissio-
ni, che contribuiscono a migliorare la 
qualità dell’aria lungo la fascia costiera 
e a ridurre l’impatto ambientale com-
plessivo della mobilità urbana. L’infra-
struttura è inoltre dotata di sistemi di 
controllo e monitoraggio in tempo rea-
le, che permettono di gestire il servizio 
in maniera dinamica e di intervenire 
tempestivamente in caso di necessità. 
Oltre al beneficio ambientale, la nuo-
va linea ha una valenza strategica per 
la pianificazione territoriale: collega 
due poli urbani ad alta densità abitati-
va, integrandosi con i servizi su gom-
ma e con la rete ferroviaria regionale, 
e contribuendo a decongestionare la 
viabilità lungo la costa adriatica. Rica-
pitolando, è a tutti gli effetti un primo 
passo verso una rete metropolitana di 
superficie in grado di connettere in 
modo sostenibile l’intera area pescare-
se offrendo un TPL efficiente, moder-
no e al servizio dei cittadini, che unisce 
tecnologia, tutela ambientale e qualità 
del vivere urbano.

Mobilità intelligente e integrata
Tra le sfide più rilevanti che Tua S.p.A. 
sta affrontando nel suo percorso di 
crescita spicca la digitalizzazione dei 
processi, che rappresenta un obiettivo 
strategico fondamentale. L’azienda ha 
infatti avviato un piano di innovazio-
ne tecnologica che mira a integrare i 
servizi di mobilità su tutto il territorio, 
rendendoli più accessibili, connessi e 
sostenibili. In una regione caratteriz-
zata da forti differenze geografiche, 
dove coesistono grandi centri costie-
ri e piccoli comuni dell’entroterra, la 
digitalizzazione diventa lo strumento 
per garantire pari opportunità di spo-
stamento, migliorare la pianificazione 
dei servizi e favorire una mobilità re-
almente inclusiva. Al centro di questa 
trasformazione si pone il progetto di 
integrazione dei sistemi di trasporto: 
Tua, in collaborazione con Trenitalia, 
sta lavorando per costruire un sistema 
unico di mobilità regionale che con-
senta, con un solo titolo di viaggio, di 
utilizzare autobus e treni su diverse 
tratte. Obiettivo dell’integrazione è 
offrire all’utente un’esperienza di viag-
gio fluida, senza barriere tra i diversi 
mezzi di trasporto, con informazioni 
in tempo reale, orari coordinati e una 
rete di collegamenti più efficiente e 
intermodale. Si tratta di un passo de-
cisivo verso un sistema di mobilità “a 
rete”, che collega territori diversi sotto 
un’unica regia digitale e gestionale. Un 
tassello essenziale di questa strategia 
è la bigliettazione elettronica, già in 
fase di introduzione: il nuovo siste-
ma di ticketing digitale permetterà ai 
passeggeri di acquistare e convalidare 
i titoli di viaggio tramite carte di cre-
dito, smartphone e dispositivi mobili, 
semplificando l’accesso ai servizi e ri-
ducendo l’uso di carta e contanti. Oltre 
a migliorare la fruibilità per gli utenti, 
la bigliettazione elettronica consentirà 
a Tua di raccogliere dati preziosi sui 
flussi di mobilità, utili per ottimizzare 
le tratte, adeguare gli orari e pianificare 
gli investimenti. Con queste iniziative, 
l’azienda si conferma un attore di inno-
vazione nel trasporto pubblico regio-
nale, capace di coniugare tecnologia e 
servizio pubblico, visione strategica e 
attenzione al territorio.

Un nuovo elettrotreno Coradia Stream 2.0 Alstom Tua

Un filobus Tua Spa in funzione tra Pescara e Montesilvano

Gli investimenti nel trasporto su ferro

Sul versante ferroviario, Tua si è distinta per un investimento di circa 19 
milioni di euro destinati all’acquisto di tre treni Coradia Stream 2.0 pro-

dotti da Alstom e tre automotrici ALn 776 utilizzate per i servizi turistici su 
ferro. Altri sei elettrotreni Alstom Coradia Stream 2.0 sono in arrivo proprio 
in questi giorni. I nuovi convogli, già in esercizio sulle principali direttrici 
regionali, garantiscono maggiore efficienza, comfort e affidabilità, riducen-
do i tempi di percorrenza e migliorando la connessione tra l’Abruzzo e le 
linee nazionali verso Roma, Ancona. Il rinnovo della flotta non rappresenta 
solo un salto tecnologico, ma una scelta strategica orientata alla sostenibilità 
ambientale e alla sicurezza. I nuovi mezzi consentono una riduzione signi-
ficativa delle emissioni di CO₂ e un miglioramento dell’efficienza energeti-
ca, grazie all’utilizzo di motorizzazioni a basso impatto, sistemi di recupero 
dell’energia e materiali leggeri. A ciò si aggiungono investimenti mirati nella 
manutenzione, nel controllo remoto e nella digitalizzazione dei processi ope-
rativi, che garantiscono una gestione più razionale e predittiva dei mezzi. 
Con questo piano, l’azienda consolida il proprio ruolo di azienda pubblica 
innovativa, capace di trasformare la mobilità regionale in un servizio mo-
derno, accessibile e sostenibile. Il rinnovo del parco ferroviario diventa così il 
simbolo di una politica industriale che guarda al futuro, costruendo giorno 
dopo giorno una mobilità più verde, sicura e integrata per l’Abruzzo. 

Sviluppo del trasporto ferroviario merci
Tua S.p.A. ha compiuto un passo strategico significativo anche nel settore 
del trasporto merci grazie al recente ingresso nel capitale sociale dell’azien-
da di logistica marchigiana Transadriatico S.r.l. L’operazione, promossa 
dalla Regione Abruzzo attraverso Tua, ha portato all’acquisizione del 30% 
di Sangritana S.p.A., storica impresa ferroviaria oggi punto di riferimento 
nella movimentazione merci su rotaia. “L’acquisizione del 30% delle quote, 
avvenuta tramite offerta pubblica, dà vita a una partnership che viene già 
considerata una best practice nel panorama nazionale della logistica per 
equilibrio, trasparenza e visione industriale – sottolinea Tua -: un rilancio in 
un momento particolarmente critico per il trasporto ferroviario nazionale”. 
L’ingresso rafforza la capacità operativa e commerciale del comparto, favo-
rendo un’integrazione sempre più stretta tra trasporto ferroviario, logistica 
intermodale e nodi strategici della dorsale adriatica. Oltre a un miglior col-
legamento tra porti, interporti e aree produttive del centro Italia, l’obiettivo è 
rendere i servizi più efficienti, competitivi e in linea con le politiche regionali 
di sostenibilità, riduzione delle emissioni e decongestionamento del traffi-
co su gomma. La combinazione tra capitale pubblico e competenze private 
rappresenta uno dei principali punti di forza dell’operazione: in quest’ottica, 
Sangritana porta in dote oltre un secolo di esperienza ferroviaria e infra-
strutturale; mentre Transadriatico contribuisce, con competenze consoli-
date, nella logistica avanzata e nel trasporto di merci pericolose. Insieme, 
queste componenti generano una sinergia che consolida la natura territo-
riale dell’azienda e apre a nuove opportunità di sviluppo sostenibile, crescita 
occupazionale e innovazione tecnologica. “Abbiamo aperto una nuova fase 
di rilancio e sviluppo, guidando con equilibrio e trasparenza un processo 
strategico che rafforza la logistica ferroviaria lungo la dorsale adriatica”, ha 
commentato il presidente De Angelis.

Collegamenti regionali e interregionali

Tra gli obiettivi più rilevanti della programmazione strategica di Tua 
S.p.A. spicca il rafforzamento dei collegamenti regionali e interregionali, 

una linea d’azione che mira a rendere la mobilità abruzzese più integra-
ta, efficiente e inclusiva sfruttando le varie tipologie di trasporti in grado 
di offrire. L’azienda sta infatti implementando una rete di trasporti capace 
di connettere in modo sempre più capillare la costa e l’entroterra, i grandi 
centri urbani e le aree interne, favorendo al tempo stesso i rapporti con le 
regioni confinanti come Lazio, Marche e Molise. Sul versante ferroviario, 
è stato avviato un piano di potenziamento del trasporto lungo la dorsale 
adriatica, con l’obiettivo di incrementare le frequenze, migliorare i tempi di 
percorrenza e potenziare le connessioni con i nodi strategici di Ancona, Ter-
moli e Roma, con uno sguardo anche oltre (sia al nord che al sud). I nuovi 
treni e le automotrici entrati in servizio, consentono di offrire prestazioni 
più affidabili e confortevoli, migliorando la qualità del viaggio e la puntua-
lità. L’impegno è quello di valorizzare la ferrovia come asse portante della 
mobilità, integrandola con le altre modalità di trasporto e promuovendo un 
modello di mobilità sostenibile a basse emissioni. Con una pianificazione in-
tegrata delle linee autobus, l’azienda punta a creare un sistema di trasporto 
capillare, con orari coordinati rispetto alle partenze ferroviarie e tempi di 
interscambio ridotti, così da agevolare i pendolari e migliorare la qualità del 
servizio. Questa strategia territoriale, che unisce il ferro come asse struttu-
rante e la gomma come rete di connessione, punta a dare all’Abruzzo una 
mobilità moderna e coerente con la sua geografia complessa: una regione di 
mare e montagna, di città costiere e borghi appenninici, che trova nell’inte-
grazione dei trasporti la chiave per superare distanze e differenze. Con il raf-
forzamento dei collegamenti regionali e interregionali, Tua S.p.A. consolida 
il proprio ruolo di azienda pubblica al servizio del territorio, confermandosi 
come motore di sviluppo economico, coesione sociale e sostenibilità. Una rete 
che, giorno dopo giorno, unisce l’Abruzzo dentro e fuori i suoi confini. E 
con idee di sostenibilità ambientale che includono nuovi modelli di mobilità 
leggera, come il progetto Binaria sull’ex tracciato ferroviario Lanciano–San 
Vito. Non solo un itinerario ciclabile, ma un intervento che riduce le emissio-
ni, valorizza il territorio e lo rende più accessibile, sicuro e vivibile.

Il consiglio di amministrazione Tua Spa

Un bus Tua Spa

Gabriele De Angelis,
presidente Tua Spa
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L’energia che si accumula: così la ricerca italiana esporta 
Attraverso progetti innovativi come ITS4ZEB, CharCool e AGRI-COOL , il lavoro di ricercatori e ricercatrici si trasforma in soluzioni reali, supportando la transizione energetica 

  UNIVERSITÀ DI PADOVA / Dalla climatizzazione residenziale ai sistemi stand-alone per l’Africa, tre tecnologie all’avanguardia sviluppate dall’Ateneo permettono di accumulare calore e freddo 

L’Italia sempre più protagonista 
nei programmi europei di ricerca 

e innovazione: con Horizon Europe 
e LIFE, i due principali strumenti di 
finanziamento dell’Unione Europea, 
Bruxelles mette a disposizione mi-
liardi di euro per sostenere la transi-
zione energetica, ambientale e digi-
tale. Horizon Europe è il principale 
programma quadro dell’Unione Eu-
ropea per la ricerca e l’innovazione, 
con un budget di oltre 95 miliardi 
di euro tra il 2021 e il 2027. Finan-
zia l’intero ciclo della ricerca: dalla 
scienza di base all’innovazione in-
dustriale fino alle applicazioni vicine 
al mercato. LIFE Programme, attivo 
dal 1992, è invece lo strumento spe-
cifico dell’UE per sostenere progetti 
in materia di ambiente, clima ed 
energia pulita, con focus sulla tran-
sizione verde e sulla riduzione delle 
emissioni.
In questo scenario, il gruppo di ricer-
ca TEI - Thermal Energy Innovation 
(www.teiresearch.com) - dell’Univer-
sità di Padova è tra i protagonisti, gra-
zie al coinvolgimento in tre progetti 
che affrontano da angolature diverse 
la sfida della climatizzazione e del-
la refrigerazione sostenibile: LIFE 
ITS4ZEB, CharCool e AGRI-COOL.
Il denominatore comune è l’impie-
go di sistemi di accumulo termico, 
in particolare accumuli termici la-
tenti (ITS4ZEB e AGRI-COOL) e 
termochimici (CharCool), che rap-
presentano due delle innovazioni più 
promettenti per il futuro dell’energia 
sostenibile. L’accumulo termico la-
tente, per esempio, si basa su mate-
riali a cambiamento di fase (PCM, 
acronimo inglese di Phase Change 
Materials), in grado di immagazzina-
re e rilasciare grandi quantità di ca-
lore durante il passaggio da solido a 
liquido e viceversa. In pratica, mentre 
un serbatoio tradizionale accumula 
energia riscaldando semplicemente 
una quantità d’acqua, un sistema con 
PCM sfrutta il calore latente di fusio-
ne del materiale, riuscendo così ad 
immagazzinare più energia in volumi 
ridotti e a mantenere la temperatu-
ra costante durante i cicli di carica e 
scarica. Gli accumuli latenti trovano 
applicazione sia negli edifici residen-
ziali sia nei sistemi industriali: posso-
no ad esempio immagazzinare il ca-
lore prodotto da una pompa di calore 
nelle ore in cui l’energia elettrica costa 
meno o proviene da un pannello foto-
voltaico e restituirlo nelle ore di pun-
ta, oppure stabilizzare la temperatura 
in impianti di raffrescamento e clima-
tizzazione. Il vantaggio è duplice: da 
un lato si riducono i picchi di doman-
da energetica sulla rete, favorendo 
una maggiore integrazione delle fonti 
rinnovabili come fotovoltaico e eoli-
co; dall’altro si ottiene una gestione 
più efficiente, flessibile e sostenibile 
dei sistemi di climatizzazione. È qui 
che risiede il cuore dell’innovazione: 
non solo la riduzione dei consumi e 
delle emissioni, ma anche la possibi-
lità di rendere gli impianti più intel-

ligenti, stabili e adatti alla transizione 
energetica. 
Il contesto economico rende chiara 
la posta in gioco. Il mercato globale 
del riscaldamento e raffrescamento 
vale oltre cento miliardi di euro l’an-
no. Il raffrescamento degli ambienti, 
in particolare, è destinato a triplica-
re entro il 2050 a causa dell’aumento 
delle temperature e dell’urbanizzazio-
ne. La domanda di soluzioni a basso 
impatto ambientale è enorme. Non 
stupisce che la Commissione Europea 
punti sul finanziamento di progetti 
capaci di andare oltre la dimensione 
laboratorio e arrivare allo sviluppo di 
prodotti vicini al mercato.
LIFE ITS4ZEB punta a rivoluzio-
nare la climatizzazione residenziale 
con un sistema modulare che integra 
pompe di calore a propano – refri-
gerante naturale a impatto climatico 
quasi nullo – con accumuli a materiali 
a cambiamento di fase, che porterà a 
vantaggi ambientali ed economici per 
le famiglie che lo adotteranno. Il siste-
ma è pensato per essere estremamen-
te flessibile così da poter essere usato 
come supporto della riqualificazione 
di impianti già esistenti, per integrare 
una quota parte di energia in sistemi 
centralizzati oppure per funzionare in 
modo autonomo in nuove costruzioni.  
Entro il 2027 si prevede la produzione 
delle unità su larga scala, questo per 
l’Italia significa nuovi posti di lavoro, 
export e un prodotto competitivo in 
un mercato che coinvolge milioni di 
abitazioni da riqualificare per rispetta-
re gli standard europei.
CharCool si pone l’ambizioso obiet-
tivo di rendere economicamente 
vantaggiosa una tecnologia mai im-
plementata su larga scala: un sistema 
ad assorbimento che utilizza l’acqua 
come fluido frigorigeno ed è alimen-
tato da calore rinnovabile o di scarto 
– dal solare termico, al calore riget-
tato da processi industriali e dai data 
center che si basa su una batteria ter-
mica a materiale termochimico che 
utilizza biochar, un materiale ricco di 
carbonio ottenuto dalla lavorazione 
di biomasse di scarto. Una soluzione 
innovativa, flessibile e affidabile che 
promette di cambiare il paradigma del 
raffrescamento sostenibile. L’obiettivo 
è chiaro: sfruttare un materiale di ri-
ciclo e calore di recupero per ridurre i 
costi e l’impatto ambientale rispetto ai 
sistemi esistenti. Un settore dominato 
oggi da tecnologie elettriche energivo-
re e ad elevato impatto ambientale che 
potrebbe aprirsi ad una rivoluzione 
made in Europe.
AGRI-COOL porta invece l’innova-

zione nei Paesi emergenti, con focus 
sull’Africa. Qui la sfida è sociale oltre 
che energetica: l’assenza di una rete 
elettrica stabile e le interruzioni fre-
quenti provocano enormi sprechi di 
derrate alimentari, quali pesce, carne 
ed ortaggi, per mancanza della catena 
del freddo. Il progetto sviluppa cel-
le frigorifere stand-alone, alimentate 
esclusivamente da pannelli fotovoltaici 
e dotate di accumuli termici latenti a 
ghiaccio a bassissimo costo, capaci di 
immagazzinare il freddo prodotto du-
rante il giorno e di mantenere la tem-
peratura della camera stabile durante 
tutta la notte. Una tecnologia pensata 
per essere economicamente accessibile 
anche nei Paesi in via di sviluppo, che 
può ridurre drasticamente gli sprechi 
alimentari e generare valore nelle co-
munità rurali.
I tre progetti raccontano un nuovo 
modo di fare innovazione, dove uni-
versità e imprese lavorano fianco a 
fianco per trasformare la ricerca in so-
luzioni concrete, capaci di arrivare sul 
mercato. Il risultato è un impatto reale: 
edifici più efficienti e sicuri, famiglie 
con bollette più leggere, meno pover-
tà energetica e nuove opportunità di 
lavoro qualificato. Accanto all’Univer-
sità di Padova collaborano numerosi 
partner italiani ed Europei – aziende, 
centri di ricerca, università – a confer-
ma della vitalità del tessuto scientifico 
e industriale nazionale. L’innovazione 
tecnologica sviluppata apre spazio 
sia per le piccole e medie imprese sia 
per i grandi player del settore, con-
solidando un comparto che vale già 
miliardi di euro a livello europeo e 
che richiede competenze tecniche e 
ingegneristiche sempre più avanzate. 
Infine, sul piano strategico, ITS4ZEB, 
CharCool e AGRI-COOL contribu-
iscono agli obiettivi europei per il 
2030 e il 2050: riduzione dei consumi 
energetici, taglio delle emissioni cli-
malteranti, neutralità climatica. Tec-
nologie che accelerano la decarbo-
nizzazione e rafforzano la sicurezza 
energetica, riducendo la dipendenza 
dalle importazioni.
L’Italia, in questo scenario, non è un 
semplice beneficiario ma un attore 
di primo piano: guida progetti, svi-
luppa tecnologie, mette in campo 
competenze scientifiche e industriali 
di eccellenza. Un segnale chiaro che 
la ricerca universitaria non è solo te-
oria, ma un investimento strategico 
per la competitività del Paese e per la 
transizione verde europea. Tre pro-
getti che parlano di futuro, ma che 
creano valore già oggi – per le im-
prese, per i cittadini e per l’ambiente.

Università di Padova - Dipartimento di Tecnica e Gestione dei Sistemi Industriali, Vicenza

Progetto LIFE ITS4ZEB: possibili schemi di integrazione del sistema con impianti residenziali

Il settore degli edifici è responsabile di oltre il 40% dei 
consumi energetici e di circa un terzo delle emissioni cli-

malteranti in Europa. Per questo la Commissione europea 
ha fissato obiettivi ambiziosi di riduzione dei consumi e di 
decarbonizzazione del sistema residenziale entro il 2030. La 
sfida è chiara: servono soluzioni accessibili, modulari e repli-
cabili che consentano di allineare il parco edilizio esistente 
agli standard europei di efficienza energetica e sostenibilità.
A questa sfida risponde il progetto LIFE ITS4ZEB, che riu-
nisce diversi partner europei impegnati in tutte le fasi di svi-
luppo: dalla progettazione e realizzazione dei prototipi alla 
futura produzione in serie, passando per i processi di cer-
tificazione e la definizione di nuove linee guida normative 
per soluzioni tecnologiche ancora prive di riferimenti conso-
lidati. Il progetto combina attività sperimentali, analisi nu-
meriche e modellazioni avanzate con valutazioni ambientali 
e di ciclo di vita, integrando anche lo sviluppo di sistemi di 
accumulo termico innovativi e la verifica sul campo di uni-
tà installate in diversi Paesi europei. Un approccio sinergico 
che dimostra come ricerca, industria e consulenza possano 
collaborare efficacemente per trasformare l’innovazione in 
risultati concreti e aprire nuove prospettive per il mercato 
dell’energia sostenibile.
Il progetto è partito nel settembre 2023 e si concluderà nel 
febbraio 2027, la tecnologia proposta si distingue per al-
cune caratteristiche che la rendono unica nel panorama 
internazionale. La pompa di calore utilizza il propano, un 
refrigerante naturale con impatto ambientale praticamente 
nullo e in grado di sostituire i fluidi tradizionali ad alto 
potenziale climalterante che l’Unione Europea ha deciso 
di eliminare progressivamente. A questa innovazione si 
aggiunge un accumulo termico basato su materiali a cam-
biamento di fase. L’utilizzo dei PCM consente di ridurre i 
picchi di domanda energetica, di incrementare l’efficienza 
complessiva della pompa di calore e di sfruttare appieno 
l’apporto di energia rinnovabile fornita dai pannelli foto-
voltaici. I materiali scelti rispondono non solo a esigenze 
prestazionali, ma anche a criteri di sostenibilità, stabilità, 
durabilità e affidabilità, con un’attenzione specifica al ciclo 
di vita del prodotto.
L’intero sistema è concepito in maniera modulare e flessibile. 
Può essere installato in abitazioni nuove oppure integrato in 
impianti già esistenti, senza necessità di sostituire completa-
mente le infrastrutture. È pensato per rispondere alle diverse 
esigenze degli utenti e si adatta sia al singolo appartamento 

sia a edifici multifamiliari, con configurazioni centralizzate 
o decentralizzate.
Ad oggi sono già 18 i dimostratori installati in vari paesi eu-
ropei, tra cui Italia, Francia, Austria, Spagna e Polonia; en-
tro la fine del 2025 se ne conteranno 50 in 10 Stati membri, 
testando la tecnologia in climi e tipologie edilizie differenti.
ITS4ZEB non è solo un progetto tecnico ma anche un in-
vestimento industriale e scientifico: Innova Energie, coordi-
natore del consorzio, punta a portare sul mercato una pre-
serie di cinquecento unità entro la conclusione dei lavori nel 
febbraio 2027, un passo che segna l’ingresso concreto della 
tecnologia sul mercato europeo. La possibilità di installare il 
sistema anche come retrofit negli edifici esistenti rappresenta 
un vantaggio competitivo importante: si tratta di un mercato 
potenziale vastissimo, che riguarda milioni di abitazioni da 
riqualificare nei prossimi anni per rispettare le direttive eu-
ropee in materia di efficienza energetica.
L’impatto atteso è rilevante sia sul piano ambientale sia 
su quello economico. Le stime indicano che ogni sistema 
ITS4ZEB può ridurre fino al 40% i consumi energetici re-
sidenziali, diminuendo in modo proporzionale le emissioni 
di anidride carbonica. L’integrazione con i pannelli foto-
voltaici massimizza l’autoconsumo e riduce la dipendenza 
dalla rete elettrica, mentre la modularità del sistema ga-
rantisce accessibilità economica e rapidità di installazione. 
Per le famiglie e i gestori immobiliari significa risparmio 
sui costi di gestione e un aumento del valore degli immo-
bili, per l’industria italiana significa nuove opportunità di 
produzione, occupazione qualificata e competitività inter-
nazionale.
ITS4ZEB rappresenta un modello concreto di collaborazione 
tra ricerca e industria, capace di trasformare la sperimen-
tazione in innovazione pronta per il mercato, dove l’Italia 
si conferma protagonista nello sviluppo di soluzioni per la 
climatizzazione sostenibile. La combinazione tra pompa di 
calore a propano e accumulo termico a cambiamento di fase 
segna un passo avanti nella decarbonizzazione del settore 
residenziale, con benefici ambientali, economici e occupa-
zionali. Non un prototipo da laboratorio, ma una tecnolo-
gia reale, scalabile e replicabile, che può contribuire in modo 
decisivo alla transizione energetica europea. Un esempio di 
innovazione made in Italy che unisce competenza scien-
tifica, visione industriale e impatto sociale, portando la 
ricerca universitaria fuori dalle aule e dentro le case dei 
cittadini europei. 

LIFE ITS4ZEB – Integrated Thermal Storages for Zero Emission Buildings (Sistemi di accumulo termico integrati per edifici a emissioni zero)

GA n: 101113714 - www.its4zeb.eu

Partners: Innova Engineering – coordinatore –  (Italia),  Innova Energie (Italia),  Eurac Research (Italia),  Panasonic Europe (Germania), Studio Fieschi 
(Italia), Sunservice (Italia), Università di Padova (Italia).

Budget: 3.3 milioni €

LIFE ITS4ZEB: comfort energetico per il settore residenziale“Il denominatore comune è l’impiego di sistemi di accumulo 
termico, in particolare accumuli termici latenti e termochimici, 

che rappresentano due delle innovazioni più promettenti 
per il futuro dell’energia sostenibile”.
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nel mondo la rivoluzione del calore sostenibile
europea e creando nuovi modelli di business e opportunità occupazionali. Grazie a materiali intelligenti e sistemi avanzati di accumulo termico, un futuro più stabile e green è possibile

in modo più efficiente, con applicazioni in edifici, industria e paesi emergenti. Consumi, emissioni e povertà energetica ridotti, generando valore economico e sociale in un mercato da miliardi di euro

Raffreddare è la nuova sfida ener-
getica. Raffreddare le case e gli 

edifici dove lavoriamo, perché le estati 
sono sempre più calde e la domanda di 
comfort cresce in tutta Europa. Farlo 
in modo sostenibile non è più solo una 
scelta ambientale, ma anche una neces-
sità economica e normativa: contenere la 
bolletta energetica e rispettare gli obiet-
tivi europei di efficienza e decarboniz-
zazione. E poi c’è il mondo digitale, che 
richiede sempre più server e data center: 
infrastrutture essenziali ma energivore, 
che consumano grandi quantità di elet-
tricità e producono a loro volta grandi 
quantità di calore di scarto da gestire. 
Oggi il raffrescamento rappresenta quasi 
un quinto dei consumi energetici globa-
li e, secondo l’Agenzia Internazionale 
dell’Energia, triplicherà entro il 2050. In 
Italia la domanda di condizionamento è 
già cresciuta del 40% in dieci anni, e nei 
mesi estivi il raffrescamento pesa sempre 
di più sulle reti elettriche nazionali. Pa-
rallelamente, il numero di data center 
europei è in forte aumento: strutture che 
ad oggi assorbono il 3% dell’elettricità 
mondiale e che, secondo la Commissio-
ne Europea, potrebbero triplicare entro 
il 2030. Sono infrastrutture strategiche, 
ma anche sorgenti di calore inutilizzato 
che richiedono nuove tecnologie per es-
sere raffreddate in modo efficiente e so-
stenibile. È in questo contesto che nasce 
il progetto CharCool, il cui obiettivo è 
sviluppare, tra ottobre 2024 e settembre 
2028, una macchina di raffreddamento 
ad assorbimento ad acqua: una tecno-
logia che produce freddo senza refrige-
ranti dannosi e che utilizza come forza 
motrice, al posto dell’elettricità, il calore 
a temperatura compresa tra 60 e 150 °C. 
In questo intervallo si collocano molte 
sorgenti termiche disponibili, come il ca-
lore di scarto industriale — ad esempio 
quello dei data center — o quello prove-
niente dal solare termico. È una tecno-
logia semplice ma rivoluzionaria, che 

trasforma l’energia sprecata in comfort 
climatico, funzionando in modo opposto 
ai condizionatori tradizionali.
A supporto del sistema è previsto un 
accumulo termico innovativo basato su 
materiali termochimici di nuova genera-
zione ottenuti dagli scarti dell’industria 
agricola, combinando biochar e sali inor-
ganici. Il biochar è un materiale solido, 
simile al carbone, derivato dalla pirolisi 
— la decomposizione termica in assenza 
di ossigeno — di biomasse come residui 
agricoli, legno o scarti alimentari. Impre-
gnato con sali inorganici, diventa un ma-
teriale capace di accumulare fino a 200 
kWh di energia termica per metro cubo, 
circa quattro volte più dei sistemi con-
venzionali, con un costo inferiore a 1 €/
kg di materiale attivo. Sono già iniziati i 
test di laboratorio per la caratterizzazio-
ne dei materiali termochimici e l’ottimiz-
zazione del ciclo di assorbimento. Paral-
lelamente vengono condotte simulazioni 
numeriche per la definizione del prototi-
po, che sarà successivamente validato at-
traverso prove sperimentali. È in svilup-
po anche un modello tecnico-economico 
per valutare la fattibilità e le prestazioni 
del sistema, mentre un’analisi del ciclo di 
vita (LCA) consentirà di quantificare i 
benefici ambientali complessivi, dall’o-
rigine delle biomasse fino al riciclo dei 
materiali a fine vita. Le potenziali appli-
cazioni sono ampie e strategiche. Negli 
edifici residenziali e commerciali, Char-
Cool potrà essere utilizzato come sistema 
“off-grid”, ossia totalmente indipendente 
dalla rete elettrica, capace di raffrescare 
ambienti sfruttando il calore solare o 
recuperando quello di scarto. Nelle indu-
strie – cartiere, acciaierie, manifattura, 
alimentare – potrà valorizzare l’energia 
termica dispersa, riducendo i consumi 
e le emissioni. E nei data center, cuore 
digitale dell’economia moderna, potrà 
chiudere il cerchio energetico: usare il 
calore generato dai server per produrre 
il freddo necessario a mantenerli in fun-

zione, in un ciclo virtuoso di efficienza e 
sostenibilità. Le stime della Commissio-
ne europea indicano che soluzioni come 
CharCool potrebbero ridurre del 25% i 
consumi elettrici per il raffreddamento 
entro il 2030 e creare oltre 20.000 nuovi 
posti di lavoro nella filiera europea della 
climatizzazione pulita. Per l’Italia l’im-
patto potenziale è particolarmente signi-
ficativo. Il settore metalmeccanico, che 
da solo rappresenta oltre il 40% del va-
lore aggiunto manifatturiero nazionale e 
impiega più di 1,8 milioni di lavoratori, 
rimane uno dei pilastri dell’economia 
del Paese: un comparto energivoro dove 
tecnologie di recupero del calore come 
CharCool possono tradursi in risparmi 
economici e maggiore competitività in-
dustriale. Accanto all’industria pesante 
cresce rapidamente anche il settore dei 
data center, che in Europa conta oltre 

5.000 strutture operative. In Italia il nu-
mero è in forte aumento e, secondo l’A-
genzia Internazionale dell’Energia, la ca-
pacità installata crescerà di circa il 30% 
nei prossimi cinque anni, spinta dallo 
sviluppo del cloud computing e dell’in-
telligenza artificiale. Si tratta di impianti 
che assorbono grandi quantità di energia 
elettrica, ma che generano anche ingenti 
flussi di calore di scarto, una risorsa che 
CharCool mira a recuperare e trasfor-
mare in freddo utile. Allo stesso tempo, il 

settore agricolo italiano, tra i più svilup-
pati d’Europa con oltre 700 mila aziende 
attive e una produzione lorda vendibile 
di circa 65 miliardi di euro l’anno, può di-
ventare un alleato strategico nella forni-
tura di biomasse di scarto per la produ-
zione di biochar, materia prima chiave 
per i materiali termici del progetto. 
CharCool unisce industria, agricol-
tura e ricerca in una filiera verde ca-
pace di generare valore economico e 
competenze sostenibili. Coordinato 

dall’Università di Padova, il progetto 
dimostra come la ricerca italiana pos-
sa tradursi in soluzioni concrete per il 
mercato, offrendo un modello di inno-
vazione replicabile e competitivo. In un 
momento in cui il raffreddamento e la 
climatizzazione sono una nuova emer-
genza energetica, CharCool propone 
una risposta europea e made in Italy, 
che coniuga sostenibilità ambientale, 
efficienza industriale e indipendenza 
energetica.

CharCool, il freddo sostenibile che nasce dal calore

Mappa dei processi per la realizzazione del progetto CharCool

CharCool: Rethinking the future of clean cooling through a revolutionary class of thermally-driven chiller based on a novel bio-based thermochemical material

GA n: 101162196 -  www.charcool.eu

Partners: Università di Padova – coordinatore –   (Italia), KU Leuven (Belgio),  Sorption Technologies (Polonia), TU Delft (Olanda), Universidad de Lleida 
(Spagna), Università di Messina (Italia)

Budget: 3.8 milioni €

In Africa, tra il 30% e il 50% delle derrate 
alimentari va perduto prima di raggiun-

gere i consumatori. Nelle regioni rurali, 
dove il caldo è intenso e la filiera del freddo 
quasi inesistente, frutta, verdura, carne e 
pesce si deteriorano in poche ore. Queste 
perdite valgono fino a 4 miliardi di dollari 
l’anno e pesano sull’economia agricola di 
interi Paesi, inoltre, secondo la FAO, le 
perdite post-raccolta in Africa subsaharia-
na contribuiscono per circa 4,4 gigatonnel-
late di CO₂eq all’anno, pari all’8-10% delle 
emissioni globali di gas serra. 
A questo si aggiunge un altro limite strut-
turale: la mancanza di elettricità stabile. 
In paesi come la Somalia, meno del 40% 
della popolazione ha accesso a una rete 
elettrica e, anche dove è disponibile, le in-
terruzioni sono quotidiane e i costi proibi-
tivi: l’energia elettrica spesso prodotta con 
generatori diesel, può costare oltre un euro 
al chilowattora. Serve dunque una solu-
zione completamente “off-grid”, capace di 
funzionare senza rete elettrica e con costi 
accessibili per comunità con redditi bassi. 
La chiave è sfruttare l’energia disponibi-
le in abbondanza: il sole. L’Africa riceve 
mediamente il doppio dell’irraggiamen-
to solare dell’Europa, con oltre 2.500 ore 
di sole all’anno e una radiazione media 
giornaliera di 5-6 kWh/m². Un poten-
ziale enorme per alimentare impianti 
fotovoltaici che possono generare corrente 
elettrica a servizio anche di sistemi di raf-
freddamento.
Ma produrre energia non basta: per ga-
rantire freddo costante anche durante la 
notte serve un accumulo. Le batterie elet-
triche, però, non sono la risposta ideale: se 
installate in villaggi rurali, sarebbero spes-
so utilizzate per altri scopi primari come 
guardare la TV, caricare cellulari o illumi-
nare le abitazioni.  Per affrontare questa 
sfida nasce AGRI-COOL. Il progetto, 
iniziato nel giugno 2024 e in corso fino al 
giugno 2028, sceglie di accumulare freddo 
e non elettricità, attraverso una batteria 
termica basata su PCM: una tecnologia di 
questo tipo non esiste ancora sul mercato. 
Cruciale diventa la scelta del materiale 

adatto: a seguito di studi, ricerche e mo-
dellazioni essa è ricaduta sul ghiaccio: 
economico, disponibile ovunque e con 
eccezionali proprietà termofisiche -  un 
metro cubo di accumulo a ghiaccio può 
immagazzinare oltre 90 kWh di energia 
termica, circa sedici volte più di un siste-
ma convenzionale ad acqua glicolata. 
L’Università di Padova ha un ruolo 
centrale nello sviluppo sperimentale e 
numerico del sistema e dell’unità di con-
trollo predittivo, combinando test di labo-
ratorio, modellazioni CFD e simulazioni 
energetiche. Presso un partner industriale 
padovano è stata installata la prima cella 
sperimentale da 200 m³, dotata di una 
macchina frigorifera da 7 kW alimentata 
da un impianto fotovoltaico da 15 kWp 
e da un accumulo da 33 kWh. Durante 
i test condotti nei mesi estivi del 2025, la 
cella ha mantenuto stabilmente 7 °C di 
temperatura interna, dimostrando la pie-
na fattibilità tecnica del concetto.
Il progetto ovviamente non si limita alla 
ricerca in laboratorio. Nei prossimi mesi 
verranno installate celle dimostrative in 
cinque siti africani. In Somalia la cella 
pilota italiana sarà trasferita e riassem-
blata nella comunità rurale di Xingalool; 
a Capo Verde verranno installate due 
unità, una nuova e una su un impianto 
esistente per testare il retrofit “off-grid”; in 
Zimbabwe sarà invece utilizzato un con-
tainer marittimo riconvertito, coperto da 
una struttura fotovoltaica “Agri-PV” che 
ombreggia anche le colture sottostanti. 
Soluzioni simili saranno sperimentate in 
Sudafrica, dove l’instabilità della rete elet-
trica penalizza le aziende agricole. Queste 
installazioni consentiranno di validare le 
prestazioni del sistema in scenari diversi 
e di adattarlo alle esigenze delle comunità 
locali. L’obiettivo è realizzare una tecno-
logia scalabile, facilmente gestibile e con 
costi compatibili con le economie rurali 
africane. Il potenziale impatto è rilevante. 
Ogni cella AGRI-COOL può evitare tra 
4 e 10 tonnellate di CO₂ all’anno, ridurre 
fino all’85% le perdite post-raccolta e cre-
are fino a dieci posti di lavoro diretti tra 

tecnici, manutentori e operatori locali.
Un aspetto centrale di AGRI-COOL è la 
formazione e lo scambio di competen-
ze. Attraverso l’iniziativa “Know-How 
Exchange Group”, il progetto crea una 
rete internazionale di ricerca e pratica 
che collega università, aziende e comuni-
tà locali. Sono previsti corsi e laboratori 
tecnici per formare agricoltori, tecnici 
e giovani ingegneri africani, affinché 
possano installare, mantenere e gestire 
autonomamente i sistemi. L’obiettivo è 
rendere la tecnologia non solo efficiente, 
ma anche pienamente gestibile a livello 
locale, perché senza competenze diffuse 
nessuna innovazione può durare nel tem-
po. L’impatto economico è potenzialmente 
enorme. Secondo la Banca Mondiale, il 
mercato africano della refrigerazione so-
stenibile supererà i 10 miliardi di euro en-
tro il 2030. Una diffusione su larga scala 
delle celle AGRI-COOL permetterebbe di 
aumentare il reddito dei produttori, raf-

forzare la sicurezza alimentare e stimolare 
la nascita di microimprese locali specializ-
zate nell’installazione e manutenzione 
dei sistemi. Per l’Italia, la partecipazione 
al progetto rappresenta anche un’oppor-
tunità industriale: le aziende coinvolte 
nella progettazione di componenti frigo-
riferi, scambiatori e sistemi di controllo 
potranno contribuire alla futura produ-
zione e commercializzazione delle unità, 
esportando competenze e tecnologie del 
“made in Italy” in un mercato in espan-

sione. Dopo la fase di test, AGRI-COOL 
punterà alla replicabilità commerciale. Il 
modello di business prevede partnership 
pubblico-private e il coinvolgimento di 
istituzioni di microfinanza per agevolare 
l’acquisto o il leasing dei sistemi da parte 
delle cooperative agricole. La produzione 
in loco di moduli e strutture metalliche 
ridurrà i costi e favorirà la creazione di 
una catena del valore africana per l’e-
nergia rinnovabile e la refrigerazione 
sostenibile.

AGRI-COOL non è solo un progetto 
tecnologico: è l’ennesimo esempio con-
creto di come la ricerca universitaria 
possa tradursi in sviluppo reale. Coniu-
ga scienza, solidarietà e industria per 
trasformare l’energia del sole in freddo 
pulito – e il freddo in benessere. 
Tre progetti diversi, un’unica visione: 
trasformare la ricerca in soluzioni con-
crete per un’energia più pulita, accessibi-
le e condivisa.

AGRI-COOL: conservare il cibo e sostenere le economie rurali

Progetto AGRI-COOL: camere climatizzate stand-alone per la conservazione di derrate alimentari

AGRI-COOL: Advancing Sustainable Agriculture Through Off-Grid Energy And Cooling Solutions In Africa

GA n: 101147102 - www.agri-cool.eu

Partners: Universiteit Twente – coordinatore – (Paesi Bassi), Armengol & Rosconsultors i Associats (Spagna), Blue Sky Renewable Energy (Sudafrica), 
Ecowas Centre for Renewable Energy and Energy Efficiency (Capo Verde), Flomack (Sudafrica), Genius Agua e Energia (Capo Verde), GeniusWatters 
(Italia), Institut International du Froid (Francia), Libpack (Sudafrica), Ministry of Agriculture and Rural Development of Cameroon (Camerun), Universidad 
de Lleida (Spagna), Università di Padova (Italia), University of the Western Cape (Sudafrica).

Budget: 6.1 milioni €
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  SVILUPPO / Tra continuità e innovazione, la nuova programmazione rurale diventa un progetto collettivo per il futuro dei paesaggi e delle comunità locali di una regione estesa ma fragile

Basilicata, dal PSR al CSR senza perdere il filo 
Strategie integrate, approccio LEADER e sistema AKIS per la coesione territoriale: connettere servizi, filiere, turismo lento, valorizzando il ruolo dei GAL nella governance di prossimità

La Basilicata è una regione di pae-
saggi agricoli, borghi diffusi e reti 

sociali fitte ma fragili. Un territorio 
vasto, scarsamente popolato e con 
aree in declino demografico. Qui la 
pianificazione territoriale non è un 
esercizio tecnico, ma una condizione 
per coniugare sviluppo economico, 
coesione sociale e qualità del vive-
re. Il passaggio dal Programma di 
Sviluppo Rurale (PSR) 2014–2022 al 
Complemento per lo Sviluppo Rurale 
(CSR) 2023–2027 segna un’ evoluzio-
ne significativa delle politiche terri-
toriali: un percorso di continuità e 
rinnovamento che implica nuove mo-
dalità operative per amministrazioni, 
Gruppi di Azione Locale (GAL) e 
comunità rurali, chiamati a collabo-
rare in una governance più integrata 
e propositiva.

Il PSR Basilicata 2014–2022
Con circa 680 milioni di euro, il PSR 
ha sostenuto competitività, soste-
nibilità e coesione territoriale. La 
Misura 7 ne è stata il perno: infra-
strutture di base, servizi essenziali, 
turismo rurale e recupero del pa-
trimonio paesaggistico. Attraverso 
approcci partecipativi come il LEA-
DER e la Strategia Nazionale per le 
Aree Interne (SNAI), il Programma 
ha promosso interventi “a misura” 
di comunità: strade rurali, punti ser-
vizi nei borghi, reti di accoglienza 
e progetti di recupero. Tuttavia, la 
frammentazione per misure e bandi 
distinti ha talvolta limitato l’impatto, 
rendendo cruciale la capacità locale 
di integrare politiche e strumenti re-
gionali e nazionali.

Dal PSR al CSR 2023–2027
Il nuovo ciclo della PAC riorganizza 
la programmazione: il Piano Stra-
tegico Nazionale definisce il qua-
dro e il CSR regionale specifica gli 

interventi. In Basilicata la dotazio-
ne ammonta a circa 453 milioni di 
euro. Cambia la grammatica: dalle 
“misure” si passa agli “interventi”, 
con più enfasi su approcci integrati, 
cooperazione, digitalizzazione e sul 
sistema della conoscenza e dell’inno-
vazione (AKIS). In questo contesto 
spiccano lo sviluppo locale di tipo 
LEADER e l’animazione/governance 
(SRG06), gli interventi di coopera-
zione e la spinta alla semplificazione 
amministrativa. 

Continuità e discontinuità
La continuità risiede nell’attenzione 
ai territori rurali e alla partecipa-
zione; la discontinuità nel metodo: 
meno interventi isolati e più strategie 
coerenti e misurabili, con connessio-
ni tra CSR, PNRR e FESR. 
LEADER evolve verso un CLLD ma-
turo, e quindi uno sviluppo locale gui-
dato dalle comunità capace di integra-
re reti tematiche, servizi di prossimità 
e valorizzazione del capitale naturale 
e culturale. L’AKIS mette in circo-
lo consulenza tecnica, formazione e 
sperimentazione, favorendo pratiche 
agroecologiche e innovazione diffusa. 
Nella nuova programmazione dello 
sviluppo rurale, la pianificazione lo-
cale assume una configurazione più 
integrata e strategica. La Misura 7 del 
PSR 2014-2022 cede il passo all’inter-
vento SRG06 – LEADER, che non si 
limita a finanziare singole opere ma 
investe su animazione e governance, 
ossia sulla capacità degli attori ter-
ritoriali di leggere i fabbisogni, co-
struire coalizioni e attuare strategie 
di sviluppo condivise. Questo inter-
vento rappresenta la principale sfida 
del Complemento di Sviluppo Rurale 
(CSR) Basilicata 2023-2027, con una 
dotazione di circa ventotto milioni di 
euro, destinata a sostenere le Strate-
gie di Sviluppo Locale (SSL) elaborate 

dai Gruppi di Azione Locale (GAL).
L’intervento promuove un modello 
di governance fondato sulla parteci-
pazione, sull’integrazione multisetto-
riale e sulla cooperazione interterri-
toriale e transnazionale. Attraverso la 
semplificazione amministrativa (costi 
standard, forfettari, finanziamento a 
tasso fisso), SRG06 mira a rendere i 
GAL veri e propri hub territoriali di 
innovazione sociale e istituzionale. 
L’obiettivo è passare da una logica di 
“progetto” a una logica di processo 
strutturato.
Le azioni confluiscono ora in un qua-
dro organico: connettività, energie rin-
novabili, mobilità dolce e servizi digi-
tali sono concepiti come infrastrutture 
territoriali a supporto delle filiere loca-

li. I servizi di base, il cui rafforzamen-
to è indispensabile per combattere lo 
spopolamento dei territori, e il turismo 
rurale evolvono in strategie multifondo 
che intrecciano CSR, PNRR e fondi di 
coesione, generando sinergie tra politi-
che settoriali e sviluppo locale.
L’integrazione tra CSR e SNAI rafforza 
la regia territoriale: l’approccio LEA-
DER consente di evitare sovrapposizio-
ni, favorendo una governance sistemica 
tra strumenti e istituzioni. Un approc-
cio che predispone la Basilicata ad una 
gestione efficace della prossima pro-
grammazione per la quale si prefigura 
l’adozione di un modello di attuazione 
unico che integri PAC, Coesione e Pe-
sca, come riporta il CREA nella pubbli-
cazione “Il quadro finanziario plurien-

nale dell’UE 2028-2034 e la nuova PAC 
- primi elementi di analisi e di posizio-
namento negoziale (agosto 2025)”.

Buone pratiche e traiettorie
Esperienze già attive delineano la dire-
zione: sportelli polifunzionali, servizi 
itineranti, reti di sentieri legati alle pro-
duzioni locali, comunità energetiche 
rurali e partenariati per la manuten-
zione del paesaggio. Queste pratiche 
dimostrano che le politiche funzionano 
quando esistono regie locali solide, dati 
affidabili e governance continuativa.

Verso ecosistemi territoriali “aperti”
Il passaggio agli interventi integra-
ti apre una prospettiva interessan-
te: costruire ecosistemi territoriali 

“aperti”, capaci di evolvere nel 
tempo accogliendo nuove azioni, 
risorse e partenariati. Quattro i 
passi operativi chiave: mappare 
bisogni e potenzialità attraverso 
metodi partecipativi e dati intero-
perabili, così da fondare la proget-
tazione su conoscenze condivise; 
elaborare piani d’azione modulari, 
con milestone e indicatori chiari, 
in grado di attrarre cofinanzia-
menti e adattarsi tempestivamente 
a eventuali shock demografici o 
climatici; investire in competen-
ze, attivando cicli di accompagna-
mento, consulenza e formazione 
continua per amministrazioni, 
GAL e partenariati locali; moni-
torare e valutare gli impatti sia 
per rimodulare – se necessario - 
il modello di government che per 
rendicontare - in un’ottica di ac-
countability – l’utilizzo delle risor-
se ed i risultati delle azioni messe 
in  campo.  

Conclusioni
L’Assessore alle Politiche agricole, 
alimentari e forestali, Carmine Cicala, 
ha sottolineato come la transi-
zione dal PSR 2014–2022 al CSR 
2023–2027 rappresenti un cambio 
di paradigma: non più una somma 
di interventi distinti, ma un insie-
me coerente di politiche territo-
riali integrate, capaci di intreccia-
re agricoltura, servizi, paesaggio e 
innovazione sociale in una visione 
unitaria. La sfida è trasformare 
la “bella idea” in un “buon esito”, 
attraverso governance condivisa, 
procedure semplificate e monito-
raggio trasparente. Se questi ele-
menti troveranno piena attuazio-
ne, i progetti territoriali potranno 
costituire la vera infrastruttura 
immateriale di una Basilicata più 
coesa, resiliente e attrattiva.Carmine Cicala – Assessore alle Politiche agricole, alimentari e forestali della Regione Basilicata
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  INNOVAZIONE / Finanziato dal PNRR e coordinato dall’INFN, il progetto integra sei poli di eccellenza da Milano a Salerno per sviluppare magneti, cavi e sistemi superconduttori di nuova generazione

IRIS, la rete italiana che guida la nuova superconduttività 
Dal laboratorio alla società, il Nobel 2025 riporta la fisica dei materiali al centro della ricerca, costruendo una filiera nazionale che unisce scienza, industria ed energia

Il Premio Nobel per la Fisica 2025 vie-
ne assegnato a ricerche sulle giunzioni 

superconduttive ad effetto tunnel, un ri-
conoscimento che riporta la supercon-
duttività al centro della scienza contem-
poranea. Quelle stesse giunzioni – alla 
base dei qubit dei computer quantistici – 
testimoniano la duplice anima di questa 
disciplina: una scoperta nata nella fisica 
fondamentale, ma destinata a rivoluzio-
nare la tecnologia.
La superconduttività è infatti una delle 
invenzioni più straordinarie del XX se-
colo. Quando un materiale entra nello 
stato superconduttore, la sua resistenza 
elettrica scompare e il campo magneti-
co che può generare raggiunge intensità 
inimmaginabili per i metalli convenzio-
nali. In oltre un secolo di ricerca, questo 
fenomeno ha trovato applicazioni in set-
tori che spaziano dalla medicina – con 
la risonanza magnetica – alla ricerca di 
base, nei magneti che curvano i fasci di 
particelle e nelle cavità a radiofrequenza 
che li accelerano, fino all’energia verde e 
alla mobilità sostenibile.
Ma è dal 2020, con l’avvento dei super-
conduttori ad alta temperatura (HTS) che 
si è aperta una nuova stagione con mate-
riali capaci di operare a 20-60 K. Queste 
temperature, pur rimanendo estrema-
mente basse, paragonabili a quelle dello 
spazio interstellare, risultano “calde” ri-
spetto ai tradizionali materiali supercon-
duttori come il niobio-titanio (Nb-Ti) 
o niobio-stagno (Nb₃Sn). Questi nuovi 
composti riducono drasticamente il con-
sumo di elio necessario per raggiungere 
temperature criogeniche e semplificano 
l’ingegneria criogenica con impianti più 
efficienti, compatti e sostenibili.

Una rete nazionale per la superconduttività
È in questo scenario che nasce IRIS (In-
novative Research Infrastructure on 
applied Superconductivity), una grande 
infrastruttura di ricerca distribuita fi-
nanziata dal PNRR-MUR con circa 60 
milioni di euro. Coordinato dall’Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare (INFN), 
IRIS unisce in una rete coerente sei poli 
territoriali – Milano-LASA, Genova, Fra-
scati, Napoli, Lecce e Salerno – che coin-
volge università, enti di ricerca e imprese, 
creando una filiera nazionale che va dai 
materiali ai sistemi, dai cavi ai magneti, 
dalle prove criogeniche fino alle applica-
zioni in energia e medicina.
Non è un singolo laboratorio, ma una 
rete integrata di eccellenze che mette in 
sinergia competenze e attrezzature in una 
vera e propria filiera tecnologica distri-
buita. Le ricerche di un nodo diventano 
immediatamente il punto di partenza per 
il lavoro dell’altro: i conduttori testati a 
Genova vengono trasformati in bobine a 
Milano; le bobine avvolte a Milano sono 
misurate a Frascati; i sensori studiati e ca-
ratterizzati a Napoli o inventati  nel Salen-
to (Lecce) sono la base diagnostica delle 
linee elettriche di Salerno.
IRIS è anche un esperimento di politica 
scientifica moderna: un’infrastruttura 
diffusa che punta a valorizzare tutto il 
territorio nazionale, promuovendo col-
laborazione, formazione e condivisione 
delle conoscenze in un settore ad alto 
contenuto tecnologico.

I poli IRIS
Milano – LASA
Il Laboratorio di Acceleratori e Super-
conduttività Applicata (LASA) di Milano 
rappresenta il cuore tecnico, scientifi-
co e gestionale dell’infrastruttura IRIS. 
Nato da una lunga tradizione di ricerca 
dell’INFN e dell’Università di Milano nel 
campo dei magneti per acceleratori, il 
LASA ha contribuito negli anni alla rea-
lizzazione di progetti internazionali come 
i magneti del LHC al CERN. Oggi, con 
IRIS, consolida e amplia questo ruolo, 
ponendosi in stretta sinergia con Geno-
va e Salerno, come centro di riferimento 
nazionale per la progettazione, la costru-
zione e il collaudo di magneti supercon-
duttori di nuova generazione.
Il LASA dispone di una catena tecno-
logica completa, dal design elettroma-
gnetico e meccanico alla fabbricazione 
delle bobine e al loro test in criogenia. 
L’infrastruttura ospita impianti per l’av-
volgimento di conduttori Nb-Ti, Nb₃Sn 
e REBCO, camere di impregnazione sot-
tovuoto, campi magnetici e banchi di test 
alimentati fino a 30 kA.
Una parte cruciale delle attività riguarda 
lo sviluppo di nuove tecniche di costru-
zione per magneti HTS, con particolare 
attenzione ai problemi di stress mecca-
nico, stabilità termica e protezione da 

quench (perdita improvvisa dello stato 
superconduttivo).
A completare il potenziamento tecnico, 
è in costruzione il nuovo edificio IRIS-
LASA, un complesso di oltre 2.000 m² su 
tre piani, progettato per ospitare piccoli e 
intensi acceleratori (nel bunker sotterra-
neo) e laboratori e aree di montaggio per 
magneti prototipali nei due piani fuori 
terra. L’edificio è cofinanziato dal PNRR 
via l’Università di Milano e da fondi 
propri INFN e Università di Milano. Il 
nuovo LASA costituirà la più avanzata 
infrastruttura italiana per lo sviluppo di 
magneti e componenti superconduttori e 
fungerà da nodo di riferimento per i cavi 
e avvolgimenti provenienti dagli altri poli 
IRIS.
Oltre alla funzione tecnico-scientifica, 
LASA esercita anche un ruolo manage-
riale e strategico per l’intera rete. È qui 
che si coordinano le attività dei sei poli, si 
pianificano i bandi di ricerca, le gare e le 
collaborazioni industriali, e si gestiscono 
i rapporti con il Ministero, la Commis-
sione Europea e i grandi laboratori inter-
nazionali.
All’interno del LASA ha sede anche la 
segreteria tecnica di IRIS (Infrastructure 
Manager), che gestisce la comunicazione 

interna, la formazione e le attività di ou-
treach, garantendo che la rete funzioni 
come una vera infrastruttura nazionale 
unificata. In sintesi, Milano-LASA non 
è solo il centro operativo di IRIS, ma ne 
è lo snodo scientifico e amministrativo: il 
luogo in cui si progettano i magneti del 
futuro e si costruisce, giorno per giorno, 
la coesione della rete italiana della super-
conduttività.

Genova
A Genova, dove ricerca accademica e 
industria convivono da decenni, la tra-
dizione nella scienza dei materiali super-
conduttori trova una nuova dimensione. 
Il polo, nato dalla collaborazione tra 
INFN, Università di Genova e CNR-
SPIN, opera in stretta sinergia con ASG 
Superconductors, azienda leader mon-
diale nella produzione di magneti e cavi 
superconduttori.
I laboratori genovesi sviluppano e carat-
terizzano cavi in MgB₂ e REBCO, desti-
nati sia ai sistemi energetici sia ai magneti 
per acceleratori. Grazie a banchi di prova 
per correnti fino a 100 kA, camere di test 
criogeniche e strumentazione per misure 
meccaniche e termiche, Genova può ri-
produrre condizioni operative reali.

Il polo si distingue anche per la capacità 
di trasferimento tecnologico: la collabo-
razione diretta con l’industria consente 
di tradurre rapidamente i risultati della 
ricerca in processi e prodotti, fungendo 
da ponte tra i laboratori IRIS e il mondo 
produttivo nazionale e internazionale.

Frascati 
Ai Laboratori Nazionali di  Frascati 
dell’INFN, culla degli acceleratori italia-
ni, IRIS concentra le competenze nella 
metrologia magnetica. I laboratori ospi-
tano sistemi “stretched wire” e “rotating 
coil” per misurare con estrema precisione 
il campo magnetico e la qualità geometri-
ca dei magneti. Le misure a temperatura 
ambiente vengono completate da test 
criogenici, che permettono di verificare 
il comportamento reale dei dispositivi 
prima dell’installazione. Frascati fornisce 
così la certificazione finale della qualità 
dei magneti e rappresenta il punto di rac-
cordo tra ricerca, sviluppo e validazione.

Napoli 
A Napoli si concentra l’anima elettronica 
e sensoriale di IRIS. Nei laboratori dell’U-
niversità Federico II, Centro Interdiparti-
mentale di Ricerca in Management Sani-
tario e Innovazione in Sanità (CIRMIS) e 
Dipartimento di Fisica, e del CNR-SPIN, 
si sviluppano strumenti avanzati per il 
controllo e la diagnostica dei sistemi su-
perconduttori: sensori a fibra ottica, ter-
mometri criogenici, dispositivi di misura 
di campo magnetico e sistemi di prote-
zione ad alta velocità.
Il gruppo partenopeo sta inoltre introdu-
cendo tecniche di machine learning per 
l’analisi predittiva dei segnali di quench e 
di stress meccanico, migliorando l’affida-
bilità dei magneti e delle linee di potenza.
Grazie alla collaborazione con imprese 
del settore elettronico e sensoristico, Na-
poli rappresenta il polo della sensoristica 
intelligente, un punto di connessione 
tra fisica, ingegneria e applicazioni in-
dustriali, fondamentale per garantire la 
sicurezza e il monitoraggio continuo dei 
dispositivi IRIS.

Lecce – Salento 
Nel polo del Salento si studia la super-
conduttività nelle sue manifestazioni più 
fondamentali e nei suoi limiti fisici estre-
mi. I laboratori, situati presso l’Università 
del Salento e gestiti congiuntamente con 
INFN e CNR, dispongono di criostati a 
diluizione, magneti ad alto campo, si-
stemi per misure di perdite e isteresi, e 
strumenti SQUID di altissima sensibilità 
per analizzare il comportamento dei ma-
teriali HTS.
Il gruppo leccese è specializzato nella 
ricerca sui film sottili superconduttori e 
nella caratterizzazione di dispositivi in 
regime a radiofrequenza, studiando fe-
nomeni di dissipazione, instabilità e ac-

coppiamento magnetico.
I dati ottenuti alimentano i modelli nu-
merici utilizzati per il design dei magneti 
e delle cavità negli altri poli IRIS, ren-
dendo Lecce–Salento un vero ponte tra 
la fisica dei materiali e l’ingegneria dei 
sistemi applicativi.

Salerno 
Il polo di Salerno è la sede dei grandi si-
stemi e rappresenta l’estremo operativo 
della rete IRIS, dove la superconduttività 
viene sperimentata su scala reale. Presso 
il campus universitario, in collaborazione 
con INFN e CNR-SPIN, è in costruzio-
ne il Test Facility for Large Magnets and 
Superconducting Lines, un’infrastruttura 
unica in Italia per il collaudo di linee di 
potenza e magneti superconduttori di 
grandi dimensioni.
Il cuore del sito sarà la Green Supercon-
ducting Line (GSL), una linea sperimen-
tale lunga 130 metri basata su cavi in 
MgB₂ raffreddati a 40 K da elio gassoso, 
capace di trasportare 1 GW di potenza 
elettrica con perdite prossime allo zero.
Il complesso include un impianto crioge-
nico di nuova generazione, alimentatori 
fino a 40 kA e sistemi automatici di sicu-
rezza e monitoraggio. Il polo salernitano 
è anche un laboratorio di frontiera per 
l’energia sostenibile, in cui si uniscono 
ricerca scientifica, ingegneria dei sistemi 
e collaborazione industriale, aprendo la 
strada a reti elettriche superconduttrici e 
ad applicazioni civili su vasta scala.

I due dimostratori nazionali
I due dimostratori ESMA e GSL sono il 
cuore visibile di IRIS: realizzazioni con-
crete che incarnano la capacità di tra-
sformare la ricerca di base in tecnologia 
operativa.

ESMA
ESMA (Energy-Saving Magnet for su-
stainable Accelerators), concepito dal 
LASA e costruito da ASG Superconduc-
tors SpA, con contratto competitivo, è 
un dipolo superconduttore da 10 T e 1 

m di lunghezza, con un’apertura utile di 
80 mm. È progettato per funzionare a 
temperature intermedie (15–20 K) utiliz-
zando superconduttori HTS in REBCO. 
Le sue bobine, avvolte con geometrie 
innovative e impregnate con resine a 
bassa viscosità, permettono di ridurre le 
tensioni meccaniche e garantire stabilità 
fino a campi elevati. Il magnete serve da 
banco di prova per i futuri acceleratori ad 
alta energia, ma anche come piattaforma 
di ricerca sui cavi HTS. Oltre al valore 
scientifico, dimostra che l’uso di HTS nei 
magneti può ridurre drasticamente i costi 
energetici e la dipendenza dall’elio anche 
nella configurazione di dipolo necessaria 
per gli acceleratori di particelle.

GSL
La Green Superconducting Line (GSL) è 
il più ambizioso dimostratore tecnologi-
co di IRIS e una prima assoluta in Europa 
per potenza e dimensioni.
Progettata dal LASA di Milano e realiz-
zata da ASG Superconductors SpA a Ge-
nova, in seguito a una gara competitiva, 
la GSL sarà installata e collaudata presso 
il sito di Salerno, dove opererà come 
banco prova di riferimento su scala reale 
per la trasmissione di energia con linee 
superconduttive.
La linea, lunga circa 130 metri, utilizza 
cavi in MgB₂ raffreddati a 20 K median-
te elio gassoso in circuito chiuso, capaci 
di trasportare correnti fino a 40.000 A a 
25.000 V, equivalenti a circa 1000 MW 
di potenza elettrica con perdite resistive 
praticamente nulle.
Il sistema sarà supportato da un impian-
to criogenico automatizzato e da un’in-
frastruttura di diagnostica avanzata, con 
sensori ottici e termici in grado di mo-
nitorare stabilità e rendimento in tempo 
reale. La GSL rappresenta così il punto 
d’incontro tra ricerca, industria e transi-
zione energetica: un laboratorio integra-
to che dimostra come la supercondutti-
vità possa offrire soluzioni sostenibili e 
ad alta efficienza per le reti elettriche del 
futuro.

Edificio IRIS in costruzione presso il polo di Milano-LASA a Milano 2 (Segrate)

Edificio IRIS in costruzione presso il polo di Salerno (Fisciano)

Schema del magnete energy saving in HTS (INFN, Univ. di Milano & ASG 
Superconductors SpA-Genova)

Schema e prototipi della linea superconduttiva GSL da 1000 MW (INFN & 
ASG Superconductors SpA-Genova)

Innovazione, formazione e sostenibilità

Ogni polo IRIS coinvolge imprese e PMI italiane ed europee: produttori di cavi, 
aziende di criogenia, elettronica, sensori e componenti meccanici. Ogni forni-

tura è anche una collaborazione scientifica, e ogni collaborazione genera spill-over 
tecnologici che rafforzano la filiera nazionale. Le tecnologie sviluppate nei labora-
tori – dai cavi ai sensori, dai sistemi di controllo ai componenti criogenici – trova-
no già applicazione in campi come la fusione, l’aerospazio, la mobilità elettrica e 
la diagnostica medica.
Ma forse l’eredità più preziosa di IRIS è nel capitale umano. In due anni sono stati 
assunti più di quaranta giovani ricercatori, ingegneri e tecnici, che oggi formano 
la spina dorsale dei laboratori. Attraverso scuole, corsi e programmi di mobilità 
tra le sedi, si sta creando una generazione di professionisti capaci di unire ricer-
ca, progettazione e industria. Distribuendo risorse e attività tra Nord e Sud, IRIS 
promuove anche sostenibilità territoriale: oltre la metà dei fondi è destinata ai poli 
meridionali, rafforzando il tessuto scientifico e produttivo del Mezzogiorno.
IRIS non è un progetto temporaneo, ma un investimento a lungo termine in cono-
scenza, tecnologia e persone. È una rete che unisce scienza e industria, per formare 
la prossima generazione di tecnologi e scienziati, oltre che costruire magneti e linee 
elettriche. Ed è di questi giorni la notizia che il Ministero dell’università e ricerca 
ha finanziato con 5,5 M€ una linea superconduttiva da circa 20 MW derivata 
dalla GSL di IRIS, per alimentare il nuovo Data Center dei Laboratori di Frascati 
dell’INFN: è una delle prime applicazioni mondiali delle linee superconduttive per 
Data Center.
Come ricorda il Nobel in Fisica 2025, la superconduttività non è solo un fenomeno 
fisico: è una chiave per il futuro tecnologico e sostenibile e IRIS dimostra che l’Italia 
può essere protagonista in questa sfida, coniugando ricerca di punta, formazione 
e innovazione industriale.

Distribuzione dei sei poli IRIS sul territorio nazionale
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Dal laboratorio all’industria: il valore della ricerca DIIn 
Con novantotto ricercatori, quasi ottanta laboratori e oltre 10 milioni di euro di progetti triennali, la ricerca d’eccellenza diventa innovazione per il territorio

Il Dipartimento di Ingegneria In-
dustriale dell’Università di Salerno 

nasce nel 2011 dalla confluenza, in 
un’unica struttura, di docenti e ricer-
catori dei settori dell’Ingegneria Indu-
striale provenienti dai Dipartimenti 
di Ingegneria Meccanica, Ingegneria 
Chimica, Ingegneria dell’Informazio-
ne ed Ingegneria Civile. Fin dall’inizio, 
l’obiettivo è sempre stato quello di favo-
rire una crescita culturale equilibrata 
delle diverse aree, intensificando allo 
stesso tempo le interazioni con le realtà 
industriali e con i centri di ricerca del 
territorio campano e, più in generale, 
nazionali e internazionali.
Il Dipartimento, attualmente diretto 
dalla professoressa Consolatina Liguo-
ri, valorizza le sinergie maturate in ol-
tre venticinque anni di collaborazione 
tra ricercatori di aree affini all’interno 
dell’Ateneo Salernitano. Si propone 
come polo scientifico e culturale capa-
ce di raccordare esperienze di ricerca 
e attività didattiche, con l’obiettivo di 
diventare un punto di riferimento per 
il territorio, mettendo a disposizione 
competenze di ricerca di base e applica-
ta e alimentando la vocazione all’inno-
vazione, al trasferimento tecnologico e 
alla valorizzazione dei risultati scien-
tifici. In quest’ottica, il Dipartimento 
promuove collaborazioni con imprese, 
centri di ricerca ed enti pubblici e pri-
vati, a livello nazionale e internaziona-

le, offrendo competenze e attrezzature 
sperimentali per affrontare specifiche 
problematiche tecniche. Inoltre, si pro-
pone direttamente come incubatore di 
nuove iniziative imprenditoriali, come 
dimostrano gli spin-off già avviati o in 
fase di avvio di cui è promotore.
Il Dipartimento oggi può contare su 

numeri significativi. Riunisce 98 do-
centi e ricercatori incardinati e offre 4 
Corsi di Laurea e 6 Corsi di Laurea Ma-
gistrale, di cui 2 interamente in inglese, 
che richiamano ogni anno poco meno 
di 500 nuovi immatricolati. L’offerta 
formativa comprende inoltre 2 corsi di 
dottorato, che coinvolgono circa 70 stu-
denti, di cui il 20% stranieri. Le attività 
di ricerca dei diversi gruppi sono arti-
colate su quasi 80 laboratori dotati di 
strumenti e sistemi avanzati di ultima 
generazione. Il Dipartimento ha otte-
nuto circa 10 milioni di finanziamenti 
su bandi regionali, nazionali ed europei 
negli ultimi tre anni, è inoltre molto at-
tivo dal punto di vista del trasferimento 
tecnologico: sono stipulate ogni anno 
numerose convenzioni di ricerca per 
almeno 1 milione di euro l’anno.
Particolarmente rilevante è anche l’im-
patto in termini di imprenditorialità 
accademica: sono infatti nati 21 spin-
off, che coinvolgono 53 soci afferenti al 
Dipartimento, testimonianza della ca-
pacità del DIIn di trasformare compe-
tenze e risultati scientifici in iniziative 
ad alto valore aggiunto.
Nel 2022, a valle di una selezione na-
zionale basata sulla qualità della ricer-
ca, sulla capacità di erogare formazio-
ne di alto livello e sulla propensione 
all’innovazione tecnologica, il DIIn è 
stato designato dal MUR (Ministero 
dell’Università e della Ricerca) come 
Dipartimento di Eccellenza per il quin-
quennio 2023-2027. Il MUR ha asse-
gnato al DIIn un finanziamento di oltre 
9 milioni di euro, ai quali si aggiungono 
ulteriori 7 milioni provenienti dal cofi-
nanziamento dell’Ateneo di Salerno e 
del Dipartimento stesso, destinati alla 
realizzazione di un ambizioso progetto 
dedicato all’Industria simbiotica e so-
stenibile.
“La sfida è la sostenibilità e la tran-
sizione ecologica a tutti i livelli. Per 
renderla possibile servono sviluppi 
concreti in tre aree: materiali ad alte 
prestazioni e da simbiosi industria-
le, energia sostenibile, tecnologie 
abilitanti per l’Industria 4.0 - spiega 
Liguori -. Nel nostro Dipartimen-
to sono presenti tutte le competenze 
necessarie”. Cuore del progetto è un 
nuovo laboratorio fisico, melting pot 
di conoscenze complementari, deno-
minato DIIn4MEET (DIIn for Indu-
stry 4.0 + Materials + Environment + 
Energy Transition), che verrà realizza-
to dall’Ateneo per ospitare sofisticate 
attrezzature dedicate alla ricerca nelle 
tre aree strategiche individuate.

Ingegneria Chimica: innovazione e sostenibilità

La ricerca in Ingegneria Chimica al Dipartimento di Ingegneria Indu-
striale dell’Università di Salerno si colloca al crocevia tra innovazione 

tecnologica, sostenibilità e trasformazione industriale. I gruppi di ricerca 
lavorano su materiali avanzati, processi energetici e chimici innovativi, e 
tecnologie per la valorizzazione delle risorse, con l’obiettivo di ridurre l’im-
patto ambientale e promuovere soluzioni circolari e intelligenti. 
Un settore chiave riguarda la produzione di energia pulita e biocarburanti, 
con studi su idrogeno verde, fotocatalisi e processi di conversione chimica di 
biomasse e scarti industriali. La ricerca include anche la cattura e valoriz-
zazione della CO₂, il trattamento dei reflui e la riduzione degli inquinanti, 
utilizzando approcci sperimentali avanzati e tecnologie non convenzionali.
La progettazione di materiali nanostrutturati, catalizzatori e film funzio-
nali rappresenta un’altra frontiera della ricerca. Questi materiali trovano 
applicazione in sistemi di accumulo energetico, sensori, membrane per de-
purazione e dispositivi per la conversione di energia. L’integrazione tra espe-
rimenti, modellazione e simulazioni consente di comprendere i meccanismi 
chimici e ottimizzare processi complessi, accelerando il passaggio dalla ricer-
ca di laboratorio alle applicazioni industriali.
I laboratori del DIIn offrono strumentazioni avanzate per la caratterizzazio-
ne dei materiali, camere climatiche, banchi prova per celle a combustibile e 
piattaforme per testare sensori e materiali innovativi. Queste infrastrutture 
favoriscono la collaborazione tra discipline e con aziende nazionali e inter-
nazionali, creando un ambiente dinamico in cui l’innovazione scientifica si 
traduce rapidamente in soluzioni concrete.
L’attenzione alla digitalizzazione dei processi e all’analisi del ciclo di vita 
(LCA) integra le competenze chimiche, fornendo strumenti essenziali per 
progettare sistemi industriali più efficienti, sostenibili e resilienti. Questa 
sinergia tra ricerca e applicazione pratica rende l’Ingegneria Chimica di 
Salerno un punto di riferimento per l’industria che vuole innovare senza 
compromettere l’ambiente.
Anche la formazione è al centro dell’attività: studenti, laureandi e dotto-
randi partecipano attivamente ai progetti di ricerca attraverso percorsi di 
learning-by-doing, acquisendo competenze multidisciplinari e capacità di 
problem solving. L’obiettivo è formare ingegneri chimici pronti a guidare l’in-
novazione, capaci di integrare conoscenze scientifiche, sostenibilità e digita-
lizzazione industriale.
Grazie a questa combinazione di ricerca avanzata, infrastrutture moderne 
e formazione pratica, l’Ingegneria Chimica del DIIn contribuisce in modo 
concreto allo sviluppo di tecnologie per l’energia, l’ambiente e i materiali del 
futuro, rafforzando il legame tra accademia e industria e consolidando il 
ruolo del Dipartimento come polo di innovazione riconosciuto a livello na-
zionale e internazionale.

Ingegneria Elettronica: il percorso tra energia,
reti e tecnologie abilitanti

Elettronica a UniSa è progettazione che si traduce in prototipi, prove che 
diventano prodotti, idee che diventano soluzioni. Nel quadro del Diparti-

mento di Eccellenza, contribuisce in modo determinante a energia, mobilità, 
reti e connettività, automazione industriale, industria digitale, mettendo in 
continuità competenze che vanno dal sensore al dato, dal dispositivo alla rete.
Il racconto non procede per compartimenti stagni: attraversa e connette am-
biti diversi. Nei laboratori di elettronica analogica e digitale si progettano 
architetture e circuiti, si realizzano prototipi su scheda (FPGA/ASIC dove 
opportuno) e si qualificano le prestazioni con strumentazione all’avanguar-
dia. Dalla progettazione alla prototipazione, il lavoro in laboratorio traduce 
idee in dimostratori e ne verifica sul campo gli aspetti più rilevanti per l’ap-
plicazione. 
Questa cultura dell’hardware comprende le misure elettroniche, dove la cate-
na metrologica costituita da sensing, acquisizione, conversione, elaborazione 
numerica e trasmissione si traduce in dispositivi per applicazioni industriali. 
In quest’area vive anche un filone quantum che analizza e caratterizza la 
sensibilità dei desktop quantum computer verso parametri esterni, segno di 
una vocazione sempre rivolta alle tecnologie di frontiera.
Il dominio dei campi elettromagnetici fornisce linguaggi e strumenti per pro-
gettare e testare apparati RF e ottici e per valutarne la robustezza in scenari 
realistici. Qui si inserisce un tassello di forte impatto scientifico: lo svilup-
po di coating ottici per i rivelatori di onde gravitazionali, dove materiali, 
modellazione e tecniche di caratterizzazione concorrono ad aumentare la 
sensibilità degli interferometri della rete internazionale.
Su questo telaio tecnologico si innesta l’informatica delle reti: piattaforme 
IoT, protocolli e sicurezza per sistemi distribuiti, gestione dei dati e soluzioni 
edge che portano l’elaborazione vicino alla sorgente del segnale. È il collante 
che consente di far lavorare insieme sensori, dispositivi e applicazioni, tra-
sformando i flussi informativi in servizi scalabili per fabbrica, città e infra-
strutture.
Quando l’elettronica incontra i sistemi elettrici per l’energia, il focus diventa 
la transizione: integrazione delle fonti rinnovabili in rete, sistemi di accu-
mulo per la rete e per la trazione elettrica, modelli previsionali e algoritmi di 
energy management. In questo quadro, la collaborazione con il gestore della 
rete di trasmissione (TERNA) - anche tramite il Tyrrhenian Lab di Salerno 
- sostiene la digitalizzazione della rete e valorizza competenze elettroniche 
(sensoristica, dati, cybersecurity, edge) orientate a soluzioni operative per 
l’esercizio e l’evoluzione del sistema elettrico.
Il risultato non è una somma di specialismi, ma un’unica piattaforma di 
eccellenza: camere e banchi prova per validare apparati elettromagnetici e 
ottici; linee per prototipare schede, sensori e sistemi; pipeline IoT-edge per 
trasformare i dati in decisioni; progetti su rinnovabili, storage e rete digitale. 
Dalle onde gravitazionali al quantum computing a vocazione misuristica, 
fino alla partnership con TERNA per la rete del futuro, l’elettronica a UniSa 
mostra come ricerca verificata e orientata all’uso diventi innovazione con-
creta per territorio e industria.

Ingegneria Meccanica & Gestionale: sostenibilità e tecnologie per l’industria 4.0

Le attività di ricerca condotte dai docenti e ricercatori afferenti ai settori disciplinari di Ingegneria Meccanica e Ge-
stionale del Dipartimento di Ingegneria Industriale (DIIn) si concentrano su temi all’avanguardia, focalizzati sullo 

sviluppo di tecnologie innovative e soluzioni sostenibili con applicazioni industriali nei settori della manifattura e dei 
servizi (ad esempio produzione, mobilità ed energia). Le principali linee di ricerca, finanziate da fondi pubblici e pri-
vati a livello nazionale ed europeo, sono realizzate in collaborazione con enti di ricerca e industrie. Queste riguardano: 
tecnologie innovative di produzione, di materiali compositi e leghe leggere, energie rinnovabili, veicoli convenzionali ed 
ibridi, aeroacustica, predizione della turbolenza e del rumore delle eliche aeronautiche, gestione sostenibile dell’energia, 
tecnologie energetiche ad idrogeno, agrivoltaico, ergonomia e human centred design, gestione dell’innovazione e della 
tecnologia, macchine e sistemi energetici per la refrigerazione sostenibile, meccatronica ed automazione, computer 
quantistici, vibroacustica e tribologia, progettazione e gestione di sistemi produttivi complessi, analisi strutturale e 
monitoraggio di componenti per i settori aeronautico e biomeccanico.
Nei laboratori associati ai gruppi di ricerca del DIIn sono presenti strumentazioni avanzate per lo svolgimento di 
attività sperimentali e di simulazione computerizzata. Tra queste vi sono: apparecchiature per l’additive e robotic 
manufacturing, ambienti per la progettazione CAD-CAxx, sistemi di prototipazione ed extended reality, grafica com-
putazionale e tecnologie immersive basate su realtà virtuale e aumentata, simulatori di guida, banchi prova per pro-
pulsori convenzionali ed ibridi, stazioni di test per celle a combustibile, camere climatiche, veicoli di test per il controllo 
dinamico della mobilità, celle agrivoltaiche, sistemi innovativi di refrigerazione a ridotto impatto ambientale, fissi e 
mobili (refrigerazione magnetica ed impiego di fluidi naturali), sala metrologia e strumenti per analisi tomografica. Le 
infrastrutture e i software disponibili consentono lo sviluppo di competenze avanzate attraverso progetti e collabora-
zioni nazionali ed internazionali, oltre a favorire la formazione interdisciplinare degli studenti.
Il profilo professionale formato, sia dell’Ingegnere Meccanico che Gestionale, è altamente competitivo grazie alla diver-
sificazione e all’approfondimento dei contenuti dei numerosi insegnamenti, costantemente aggiornati in linea con le 
attività di ricerca. Il Corso di Laurea Magistrale in Ingegneria Meccanica propone quattro curricula specifici (“Sistemi 
di Produzione”, “Energia e Propulsione”, “Progettazione del Veicolo” ed “Interdisciplinare”) e ventitré insegnamenti 
opzionali. Il Corso di Laurea Magistrale in Ingegneria Gestionale, articolato in un unico curriculum con oltre ven-
ti insegnamenti opzionali, ibrida le tematiche industriali con contenuti dell’area economico-gestionale orientati alla 
gestione dei processi. Il Corso di Laurea Magistrale in Smart Industry Engineering, interamente in inglese, offre un 
approccio multidisciplinare che integra competenze provenienti dalle quattro aree del Dipartimento - Chimica, Elettro-
nica, Meccanica e Gestionale - formando ingegneri capaci di affrontare in modo interdisciplinare le nuove tecnologie 
innovative per l’industria. 
Grazie a ricerche all’avanguardia, laboratori specializzati e una forte integrazione tra formazione e ricerca, l’Ingegne-
ria Meccanica e Gestionale del DIIn rappresenta un punto di riferimento nazionale ed internazionale per le tecnologie 
dell’industria 4.0, l’energia e la mobilità sostenibile, la progettazione di prodotto e l’ottimizzazione dei processi, sot-
tolineando il ruolo fondamentale dell’università nello sviluppo di una società più consapevole, virtuosa e sostenibile.
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  NODES / Il progetto dell’innovazione finanziato dal MUR investe 112 milioni di euro per digitalizzazione e sostenibilità in Piemonte, Valle d’Aosta e nelle province più occidentali della Lombardia

Il Nord-Ovest capace di innovare per il futuro del Paese 
Dalla ricerca all’impresa, un ecosistema dove l’innovazione è collettiva: persone, progetti e territori che generano sviluppo e nuove opportunità

NODES – Nord Ovest Digitale E 
Sostenibile è uno degli undici Eco-

sistemi dell’Innovazione finanziati dal 
Ministero dell’Università e della Ricerca 
nell’ambito del PNRR – Next Generation 
EU. Un progetto da oltre 112 milioni di 
euro capace di accelerare la doppia tran-
sizione digitale ed ecologica del Nord 
Ovest d’Italia, unendo Piemonte, Valle 
d’Aosta e le province lombarde di Como, 
Varese e Pavia in una piattaforma con-
divisa di ricerca applicata, trasferimento 
tecnologico e sviluppo sostenibile.
Avviato nell’ottobre del 2022, riunisce 
sotto di sé 33 attori a livello nazionale 
mettendo in rete università, centri di 
ricerca, poli dell’innovazione, incuba-
tori, imprese, partner per il Mezzogior-
no, creando un Ecosistema in grado di 
attrarre talenti, generare competenze e 
catalizzare investimenti per il territorio.
Stefano Corgnati, Presidente dell’Ecosi-
stema NODES e Rettore del Politecnico 
di Torino sottolinea come ogni iniziativa 
NODES nasca dal dialogo tra accademia 
e impresa, trasformando la conoscenza 
in valore. “Il trasferimento tecnologico è 
una delle leve per rendere la ricerca un 
motore di crescita sostenibile al servizio 
dei territori - spiega - perché innovare, 
oggi, è la forma più concreta di proget-
tare il futuro.”

I sette Spoke tematici 
NODES si articola in sette Spoke tema-
tici, espressione delle vocazioni produt-
tive e territoriali.
Spoke 1 – Aerospazio e Mobilità Soste-
nibile. Coordinato dal Politecnico di 
Torino, è dedicato ai domini tecnologici 
nei quali l’Ecosistema vanta una forte le-
gacy industriale. In settori oggi in rapida 
trasformazione globale, sostiene la tran-
sizione verso nuovi modelli produttivi 
attraverso trasferimento tecnologico e 
sviluppo di competenze avanzate.
Spoke 2 – Green technologies e indu-
stria sostenibile. Coordinato dall’Uni-
versità di Torino, integra chimica verde, 
energia sostenibile, scienza dei materia-
li, bioeconomia ed economia circolare 
per rinnovare processi produttivi e in-
dustriali, valorizzando materie prime, 
pratiche eco-sostenibili e scarti.
Spoke 3 – Industria del turismo e cultu-
ra. Coordinato dall’Università dell’Insu-
bria, promuove lo sviluppo economico e 
territoriale attraverso sostenibilità delle 
PMI, digitalizzazione e valorizzazione 
del patrimonio culturale, collegando 
identità storiche, artistiche e naturali ai 
sistemi produttivi e creativi locali.
Spoke 4 – Montagna digitale e sostenibi-
le. Coordinato dall’Università della Valle 
d’Aosta, sperimenta soluzioni digitali e 
modelli organizzativi innovativi per raf-
forzare competitività e sostenibilità delle 
aree montane: smart working evoluto, 
gestione intelligente delle risorse e pro-
cessi di rigenerazione territoriale.
Spoke 5 – Industria della salute e silver 
economy. Coordinato dall’Università 
del Piemonte Orientale, sviluppa ricerca 
industriale e tecnologie per telemedi-
cina, assistenza territoriale, diagnosi e 
terapie sostenibili, affiancando preven-
zione nutrizionale e ricerca su nuovi 
farmaci, con forte impatto sociale e sul 
capitale umano. 
Spoke 6 – Agroindustria primaria. Co-
ordinato dall’Università di Pavia, intro-
duce tecnologie digitali per migliorare 
sostenibilità e resilienza delle produzio-
ni agricole: filiere integrate foraggi–be-
stiame–biogas e vitivinicoltura di preci-

sione lungo tutta la gestione del vigneto.
Spoke 7 – Agroindustria secondaria. 
Coordinato dall’Università di Scienze 
Gastronomiche, innova le filiere agro-
alimentari di eccellenza attraverso tre 
direttrici: Healthy food (sicurezza e qua-
lità), Green food (economia circolare) 
e Smart food (processi e sistemi intelli-
genti per la trasformazione alimentare). 
Ogni ambito tematico di NODES raf-
forza le filiere dell’innovazione in chiave 
integrata e multidisciplinare, con 15 mi-
lioni destinati al Sud Italia per garantire 
uno sviluppo coeso e inclusivo.
“In questi tre anni NODES ha rafforza-
to la competitività di imprese e ricerca, 
mettendo a sistema eccellenze scientifi-
che e un tessuto imprenditoriale dina-
mico – spiega Chiara Ferroni, Direttrice 
Generale dell’Ecosistema. – L’innova-
zione è un processo continuo, collabora-
tivo, fondato su condivisione e sosteni-
bilità che saprà crescere oltre il PNRR.”
 
I 15 progetti di ricerca ad alto impatto
I progetti bandiera (Flagship Projects) 
si collocano all’interno del Reseach Bo-
oster e rappresentano il cuore pulsante 
di NODES in grado di combinare tec-
nologia, sostenibilità e innovazione. 
Qui, oltre 540 ricercatori e professionisti 
si adoperano ogni giorno per vincere le 
sfide dell’innovazione a tutto campo. 
Sui temi dell’Aerospazio e Mobilità 
Sostenibile (Spoke 1), SPACE4YOU 
sviluppa tecnologie per l’esplorazione 
spaziale e un laboratorio distribuito per 
infrastrutture orbitanti, H2MOBILITY 
si concentra sulla produzione, lo stoc-
caggio e la distribuzione di idrogeno 
verde, ELECTRO sviluppa soluzioni e 
modelli di business per la ricarica dei 
veicoli elettrici. 
Per le Green Technologies e l’industria 
sostenibile (Spoke 2), il progetto GRIP 
applica i principi dell’economia circolare 
ai processi industriali, valorizzando re-
flui e scarti in ottica sostenibile.
Nel campo del Turismo e della Cultu-
ra (Spoke 3), CIRIL sviluppa sistemi 
di realtà immersiva per formazione e 
sviluppo aziendale; TOEP promuove il 
turismo integrato e sostenibile, valoriz-
zando le eccellenze locali. 
Per una Montagna Digitale e Sosteni-
bile (Spoke 4) SMART WEST intro-

duce modelli organizzativi digitali per 
territori piemontesi e alpini, SUMMER 
utilizza big data e intelligenza artificiale 
per gestire energia e risorse idriche, IN-
TERFACE propone un approccio parte-
cipativo per la rigenerazione e il ripopo-
lamento delle aree montane.
L’Industria della Salute e la Silver Eco-
nomy (Spoke 5) puntano su INNDIANA 
per sviluppare soluzioni innovative per la 
medicina rigenerativa e su TINCARE per 
integrare tecnologie avanzate per la me-
dicina personalizzata e predittiva.
Nell’Agroindustria Primaria (spoke 6) 
con FORMIDABILAE, l’Ecosistema 
rafforza la resilienza delle filiere agro-
zootecniche di mais, latte e biogas e con 
il progetto VINO affronta le sfide del 

cambiamento climatico nelle coltivazioni 
viticole attraverso telerilevamento e agri-
coltura di precisione. 
Infine, nell’ambito dell’Agroindustria 
Secondaria (Spoke 7), con SADAIFO-
ANIMAL e SADAIFO-PLANT sviluppa 
soluzioni digitali per le filiere agroali-
mentari animali e vegetali, in ottica di 
sostenibilità e competitività.

Quando l’innovazione diventa incontro
In NODES, l’innovazione si racconta 
e si condivide: gli eventi sono parte 
integrante del progetto, occasioni in 
cui la ricerca incontra il territorio, le 
imprese, gli stakeholder e i cittadini. 
Ogni appuntamento nasce con l’obiet-
tivo di valorizzare i risultati raggiunti 

e costruire relazioni durature tra chi 
produce conoscenza e chi può tradur-
la in soluzioni concrete.
Le conferenze e assemblee generali 
raccontano l’avanzamento dell’Ecosi-
stema e le sfide della doppia transi-
zione digitale ed ecologica. Le gior-
nate tematiche e i workshop mettono 
in contatto ricercatori e imprese, fa-
vorendo il trasferimento tecnologico 
e la nascita di nuove collaborazioni. 
I NODES Tech Sharing Days dello 
scorso maggio a Torino hanno reso 
protagonisti i Proof of Concept dell’E-
cosistema cercando di mettere in con-
tatto i team e potenziali start-up con 
investitori e stakeholder del territorio.
Eventi aperti al largo pubblico come 

la partecipazione alla Notte Europea 
delle Ricercatrici e dei Ricercatori of-
frono invece esperienze dinamiche e 
partecipative, pensate per coinvolgere 
cittadini, studenti e anche le nuove ge-
nerazioni.
Di fondamentale importanza sono 
stati i Roadshow NODES che si sono 
svolti tra l’autunno 2024 e primavera 
2025: 12 incontri a tappe itineranti da 
nord a sud, che hanno messo al centro 
la collaborazione tra mondo accade-
mico, imprese e stakeholder del terri-
torio. 
I roadshow hanno rappresentato 
un’occasione unica per esplorare i ri-
sultati dei progetti finanziati tramite 
i bandi a cascata attraverso il fondi 
MUR del PNRR, conoscere da vicino 
i Proof of Concept (PoC) sviluppati e 
approfondire le soluzioni che stanno 
trasformando alcuni dei settori chia-
ve per la crescita economica e tecno-
logica del Nord Ovest.
 
Un percorso che continua
NODES sta dimostrando che quando 
ricerca, impresa e istituzioni agisco-
no insieme, l’innovazione diventa un 
progetto collettivo capace di generare 
impatto. 
Con oltre di 1.100 persone coinvolte, 
più di 310 imprese finanziate attra-
verso i bandi a cascata, e 61 PoC Ac-
cademici, oltre 200 percorsi di forma-
zione progettati e centinaia di eventi 
sul territorio, NODES – Nord Ovest 
Digitale E Sostenibile si conferma un 
modello virtuoso di cooperazione.
Un ecosistema che continua a cresce-
re, trasformando ricerca e innovazio-
ne in valore concreto e proiettando il 
Nord Ovest - e con esso il Paese - verso 
un futuro più innovativo, sostenibile e 
competitivo.
Per maggiori informazioni:
ecs-nodes.eu

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella incontra NODES presso 
l’Università della Valle d’Aosta - Foto: R. Desandré

Il progetto INNDIANA riceve dal Presidente dell’Ecosistema Stefano Corgnati 
il premio per miglior impatto sociale

Il metodo Booster, la formazione e l’ingresso nei mercati

IBooster NODES sono linee di azione strategiche interconnesse pensate per 
favorire la contaminazione, la crescita delle competenze e il trasferimen-

to tecnologico. Trasformano ricerca e sviluppo in opportunità economiche, 
sociali e culturali, attraverso accompagnamento, formazione, networking e 
valorizzazione dei risultati. 
L’Engagement & Development Booster incentiva il coinvolgimento attivo 
degli stakeholder del territorio – imprese, enti pubblici, cluster e comunità 
locali – creando nuove reti di collaborazione e modelli di sviluppo condivisi. 
Valorizza la dimensione territoriale di NODES come ecosistema diffuso e 
aperto, capace di fare da ponte verso dialoghi e sfide a livello internazionale.
Il Research Booster sostiene la ricerca applicata e collaborativa tra univer-
sità, centri di ricerca e imprese. Promuove la nascita di Proof of Concept 
(PoC) e progetti sperimentali che favoriscono il trasferimento di tecnologie e 
conoscenze dai laboratori al mercato.
Il Competence Booster rafforza le competenze digitali, manageriali e soste-
nibili delle persone che lavorano o si formano nell’ecosistema NODES. Attra-
verso programmi di formazione avanzata e challenge per studenti, stimola 
una nuova cultura dell’innovazione.
L’Innovation Booster accelera la trasformazione dei risultati della ricerca in 
soluzioni concrete per le imprese. Supporta la nascita di start-up e spin-off, 
favorisce il matchmaking tra domanda e offerta di innovazione, e promuove 
nuovi modelli di business sostenibili.
Con l’Acceleration Booster, infine, NODES offre percorsi personalizzati di 
crescita e accompagnamento per imprese, team e start-up, con mentoring, 
formazione e accesso a investitori. È il motore che trasforma le idee ad alto 
potenziale in progetti di mercato pronti a scalare.

Boost Your Competence 
L’innovazione è un processo collettivo che nasce dalle persone, dalle com-
petenze e dalle relazioni. NODES investe nella formazione per costruire le 
fondamenta di un ecosistema sostenibile e competitivo. Tra le iniziative più 
significative c’è Boost Your Competence, il progetto che incarna lo spirito 
del Competence Booster di NODES. Un programma di formazione diffusa 
e partecipata, pensato per sviluppare le competenze digitali, manageriali e 
trasversali necessarie a guidare la doppia transizione verde e tecnologica. 
Dai corsi brevi ai master, fino ai programmi di aggiornamento per le azien-
de, le università e i partner dell’Ecosistema mettono a disposizione un’offerta 
ampia e modulare. Percorsi pensati in ottica Imprenditorialità, per ricerca-
tori e neolaureati che vogliono accrescere la loro vocazione, Acceleration per 
manager, startupper e spin-off per supportarli nella crescita e fundraising e 
Upskilling con percorsi innovativi di alta formazione.

I programmi di accelerazione
NODES sostiene la nascita e la crescita di nuove imprese con programmi che co-
prono l’intero ciclo di sviluppo, dall’idea alla validazione fino all’approdo sul mer-
cato.
Tra questi, per esempio con ReAction, gestito operativamente dalle OGR Torino e 
giunto quest’anno già alla seconda edizione, NODES ha integrato formazione, men-
toring e networking per aiutare start-up dedicate ai temi del Green-tech e Mobilità 
sostenibile a perfezionare il modello di business e prepararsi al dialogo con investitori. 
L’ultimo nato è poi il Venture Booster Program, in partnership con LifeGate Way, che 
accompagna tre progetti ad alto potenziale in un percorso tailor-made (assessment, 
mentoring, posizionamento strategico e connessioni con investitori e stakeholder) e 
che si concluderà a metà dicembre.
Programmi di accelerazione concretizzano ancora una volta la visione di NODES: 
creare un ecosistema imprenditoriale diffuso, in cui la conoscenza si trasforma in 
impresa e l’innovazione diventa motore di sviluppo sostenibile per il Nord Ovest 
e per il Paese.

L’evento Boost Your Competence dedicato alla presentazione dei percorsi di formazione presso OGR Torino

Alcuni dei risultati del progetto. Dati aggiornati al 31.10.2025
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  RICERCA / L’Università pugliese punta a potenziare la capacità scientifica e tecnologica, ampliando laboratori, stringendo collaborazioni e costruendo nuove opportunità per il sistema accademico e produttivo locale

UniSalento, un Ateneo che investe per crescere 
Un sapiente connubio di attività nel campo delle “Deep Tech” con un forte legame alle specificità culturali, ambientali, storiche e enogastronomiche del territorio

L’Università del Salento è da sem-
pre impegnata a crescere puntando 

all’eccellenza, rafforzando il ruolo cen-
trale della ricerca come base per una 
didattica solida e una terza missione 
capace di generare impatto reale sul 
territorio. Con questa convinzione l’A-
teneo ha scelto di potenziare la capaci-
tà scientifica e tecnologica, ampliando 
laboratori, stringendo collaborazioni e 
costruendo nuove opportunità per il si-
stema universitario e produttivo locale.
Negli ultimi anni il percorso è stato im-
pegnativo e lungimirante e ha permes-
so di attivare il corso di laurea MedTec, 
unico in Italia in un ateneo pubblico, che 
coniuga la ricerca clinica e preclinica 
con l’ingegneria biomedica, e il Salen-
to Biomedical District, primo perno di 
una strategia di sviluppo ambiziosa. L’A-
teneo partecipa a tre dei cinque Centri 
Nazionali del PNRR, entrando così nella 
mappa dei grandi poli della ricerca ita-
liana. All’interno del Centro Nazionale 
per il Super Calcolo è stata creata un’in-
frastruttura informatica che fornisce 
alle comunità scientifiche e industriali 
un’interfaccia cloud flessibile per un am-
pio spettro di applicazioni. Attualmente 
l’infrastruttura si configura come un 
ecosistema che supporta il mondo ac-
cademico e il sistema industriale, favo-
rendo lo sfruttamento delle tecnologie 
informatiche e incoraggiando i processi 
di crescita economica e sviluppo umano 
sul territorio.
La partecipazione al MOST, il Centro 
Nazionale per la Mobilità Sostenibile, 
ha consentito di sviluppare due linee di 
ricerca industriale: la prima riguarda la 
sicurezza strutturale dei ponti, l’ottimiz-
zazione della dispersione delle emissio-
ni, lo sviluppo di servizi veicolo-infra-
struttura e strumenti di pianificazione 
della logistica sostenibile; la seconda si 
concentra sulla produzione di idroge-
no verde e combustibili sintetici tramite 
diverse tecnologie, oltre all’analisi della 

loro conversione efficiente in energia, 
con l’obiettivo di supportare la neutralità 
tecnologica nella mobilità sostenibile.
Sei Dipartimenti, coordinati dal Dipar-
timento di Scienze e Tecnologie Bio-
logiche ed Ambientali, contribuiscono 
al National Biodiversity Future Centre 
(NBFC), le cui attività di ricerca sono 
centrate su temi interdisciplinari stra-
tegici per il mantenimento e la valoriz-
zazione della biodiversità, del funzio-
namento e dei servizi degli ecosistemi 
marini e terrestri. A questo si affianca un 
piano di potenziamento delle infrastrut-
ture scientifiche, con dotazioni stru-
mentali di livello europeo e investimenti 
mirati alla valorizzazione dei risultati 
della ricerca.
Molte di queste infrastrutture fanno 
parte di reti europee e svolgono attività 
su metodologie avanzate per lo svilup-
po di tecnologie abilitanti. In questo 
ambito l’Università del Salento ospita il 
nodo italiano dell’European Magnetic 

Field Laboratory (EMFL), infrastruttura 
europea di riferimento per la ricerca in 
campi magnetici estremi (inclusa nella 
roadmap ESFRI), che rappresenta anche 
un nodo dell’infrastruttura PNRR-IRIS 
(Innovative Research Infrastructure on 
Superconductivity) dedicata alla super-
conduttività applicata. Le due infrastrut-
ture operano in sinergia su materiali 
avanzati e tecnologie quantistiche.
Nel campo delle metodologie avanza-
te per lo studio della materia soffice e 
biologica, UniSalento fa parte del nodo 
italiano dell’infrastruttura di ricerca 
CERIC-ERIC (www.ceric-eric.eu), tra-
mite il Bio Open Lab, che dispone di un 
Microscopio Elettronico Olografico in 
grado di raggiungere risoluzioni suba-
tomiche con ridotte intensità del fascio 
sonda di elettroni, ideale per lo studio di 
materiali biologici. Il laboratorio è sta-
to ulteriormente potenziato con fondi 
PNRR e costituisce anche un nodo della 
rete italiana dell’infrastruttura di ricerca 

PRP@CERIC.
L’Università ospita inoltre una compo-
nente (il Service Centre) dei Quartie-
ri Generali di LifeWatch ERIC (www.
lifewatch.eu), l’Infrastruttura Europea 
di eScience per la ricerca su biodiversità 
ed ecosistemi. Il Service Centre è l’inter-
faccia tra l’infrastruttura, la comunità 
scientifica attiva su biodiversità ed eco-
sistemi e le diverse categorie di portatori 
di interesse. Presso la sede di Brindisi si 
trova anche il CEntro di fisica applica-
ta, DAtazione e Diagnostica (CEDAD), 
che svolge ricerca sulla datazione con il 
radiocarbonio mediante la tecnica della 
Spettrometria di Massa con Acceleratore.
Si tratta di iniziative che si accompagna-
no a una visione più ampia di ricerca in-
novativa volta allo sviluppo territoriale, 
con il progetto dell’incubatore-accelera-
tore d’impresa a Surbo, la rete di trasfe-
rimento tecnologico I-Store e il nuovo 
centro per la vitivinicoltura di qualità a 
Campi Salentina, nato per rafforzare un 

settore chiave dell’economia regionale. 
Quest’ultimo, denominato Centro Oe-
novation e localizzato a Campi Salenti-
na, è nato dalla riqualificazione dell’ex 
Manifattura Tabacchi con fondi PNRR: 
è un polo di ricerca, formazione e in-
novazione per la viticoltura ed enologia 
mediterranea, coordinato dall’Ateneo, 
che promuove sostenibilità, tecnologie 
avanzate e valorizzazione del vino pu-
gliese, contribuendo alla rigenerazione 
economica e culturale del territorio.
Il territorio salentino è stato culla di di-
verse civiltà e conserva un patrimonio 
storico e culturale di grande interesse 
archeologico. Per questo motivo è nato 
il Centro per il Restauro M.O.S.A.I.C., 
acronimo di “Multidisciplinary Organi-
zation for Studying and Analyzing ma-
terials in Art and Conservation”. Si tratta 

di un centro di studio e sperimentazio-
ne ospitato negli ampi ambienti dell’ex 
Convento dei Domenicani di Cavallino, 
vicino Lecce, che vede la compartecipa-
zione dell’Università del Salento, della 
Regione Puglia, della Provincia di Lec-
ce e di aziende private che operano nel 
campo del restauro. Nel centro si ana-
lizzano materiali e tecniche delle opere 
d’arte, nonché prodotti e metodi per la 
loro conservazione. 
A livello regionale, l’Ateneo coordina il 
progetto “Patto Territoriale Sistema Uni-
versitario Pugliese”, al quale partecipano 
tutti gli atenei pugliesi. Il progetto nasce 
per rispondere alla crescente domanda 
di competenze legate alla trasformazio-
ne digitale, valorizzando sia i percorsi 
STEAM sia i profili soft-tech per favorire 
l’applicazione delle tecnologie emergenti. 
Con un investimento di oltre 110 milioni 
di euro, promuove azioni su turismo di-
gitale, mobilità sostenibile, biotecnologie 
e sicurezza delle infrastrutture critiche, 
insieme a percorsi di laurea, post-laurea e 
alta formazione in ambiti come AI, Digi-
tal Heritage e Data Science.
Parallelamente, l’Ateneo sostiene at-
tivamente la ricerca interdisciplinare 
e internazionale, elemento fondante 
della Scuola Superiore ISUFI (Istituto 
Superiore Universitario di Formazione 
Interdisciplinare), del Centro di Ricerca 
ReCODE, che promuove la diffusione 
della cultura dei dati aperti e della valu-
tazione evidence-based nelle politiche 
economiche e sociali, nonché del Centro 
di eccellenza per la democrazia europea 
e globale “EUmanity Demos”, finanziato 
dal programma Jean Monnet dell’Unio-
ne Europea.
Sono tappe di un cammino condiviso 
che guarda lontano: costruire un’univer-
sità più forte, connessa, internazionale e 
profondamente radicata nel territorio, 
capace di generare conoscenza e svi-
luppo sostenibile per la comunità che la 
circonda.

Uno dei laboratori dell’infrastruttura di ricerca PRP@CERIC

Scultura in legno policromato 
raffigurante un Ecce Homo nel corso 
della rimozione della ridipintura, 
durante la fase di restauro curata 
dal centro M.O.S.A.I.C. sotto l’alta 
sorveglianza della Soprintendenza
alle Belle Arti e Paesaggio

  CONFIDI / “Il nostro Nord è il Sud” è il motto di questa cooperativa che fa credito alle piccole imprese spalmate tra Marche, Umbria, Abruzzo, Molise, Lazio, Campania e Sicilia

Uni.Co.: 97 mila imprese socie e una scommessa sul Sud 
Paolo Mariani, direttore generale del consorzio, offre un affresco del tessuto imprenditoriale del centro-sud, auspicando un ritorno al dialogo e un modo di fare credito più umano

Uni.Co. è il confidi più gran-
de del centro sud Italia, che 

mette a disposizione delle imprese 
un’ampia gamma di servizi di cre-
dito e prodotti cuciti addosso alle 
esigenze del territorio. Inizialmente 
ha operato nella sola regione Mar-
che, “ma siamo voluti andare oltre 
il territorio”, spiega Paolo Mariani, 
direttore generale che viene da una 
lunga esperienza in grandi gruppi 
bancari e banche del territorio. 
Mariani parla del traguardo impor-
tante della cooperativa di credito da 
lui diretta, che consente alla stessa 
di avere oggi 97 mila imprese socie 
e un totale mezzi propri abbondan-
temente superiore ai 125 milioni di 
euro.  E del resto questa realtà, cir-
coscritta inizialmente alle Marche, 
dal 2019 ha registrato una crescita 
maggiore del 50 %. “La strategia è 
quella di proporci come una coope-
rativa che fa credito agli artigiani, al 
commercio, ed alle micro e piccole 
imprese, puntando dunque  sulle 
peculiarità del territorio”, sottolinea 
Mariani, raccontando come Uni.
Co. che rilascia garanzie consortili, 
fidejussioni ed eroga credito diret-
to, segue ovviamente le regole che 
presiedono ad una sana e prudente 
erogazione del credito anche con 
l’utilizzo di rating e AI, aggiungen-
do però  alla valutazione del merito 
di credito una capacità di interpre-
tare: “Le regole sono quelle e sono 
oggettive, siamo vigilati dalla Ban-
ca d’Italia ed è giusto che esistano 
criteri chiari, ma è anche vero che 
a nostro avviso i numeri non sono 
tutto, la nostra strategia è quella 
di dialogare con le imprese, questo 
porta sicuramente ad investire tem-
po nella relazione, ma certamente ti 
ripaga fornendoti un quadro meno 
virtuale e più aderente alla realtà ”.
“C’è inoltre necessità di essere vi-

cini ad una nuova generazione di 
imprenditori sia nel settore mani-
fatturiero sia in quello del turismo, 
enogastronomia ed accoglienza, 
un’imprenditorialità giovane che 
fondi il suo agire sulle competenze e 
le specializzazioni requisiti che solo 
un’adeguata offerta formativa potrà 
garantire. Per realizzare tutto ciò 
è indispensabile che le Istituzioni 
abbiano strategie di governo chia-

re pur nella complessità del quadro 
politico interno ed internazionale. 
Del resto gli ultimi anni sono sta-
ti talmente complessi, afflitti da 
pandemia, guerre, rialzo dei tassi 
di interesse, inflazione, tanto che 
progettare qualcosa di strutturale, 
poteva sembrare addirittura chime-
rico”, nota Paolo Mariani che vede 
una significativa prospettiva di cre-
scita per il centro-sud Italia, augu-

randosi che attraverso strumenti 
quali ad esempio la ZES ed altri, 
l’imprenditorialità non  sia più una 
scelta obbligata dalla mancanza di 
lavoro, ma piuttosto una decisione 
motivata dalla volontà di seguire 
proprie inclinazioni aiutati in que-
sto da iniziative e misure che age-
volano lo sviluppo delle imprese già 
esistenti e soprattutto la nascita di 
nuove iniziative. 
Nuovi servizi, nuovi prodotti e 
forse anche nuovi attori: Uni.Co. è 
sicuramente in fase di crescita ed 
elaborazione progettuale, non solo 
a livello dimensionale, ma anche 
dal punto di vista dell’affidabilità. 
Le imprese socie rappresentano so-
prattutto il settore della manifattura 
e a seguire quello edile e quello del 
commercio. Come già sottolineato 
il suo valore aggiunto è una visio-
ne del credito differente e integrata, 
un riferimento forte a valori etici, 
la consapevolezza del fatto che per 
aiutare bisogna conoscere e che la 

logica consulenziale e di assistenza 
debba necessariamente ispirare il 
collocamento di prodotti/servizi al 
fine di evitare che lo stesso colloca-
mento sia finalizzato alla sola rea-
lizzazione di margini economici per 
chi lo colloca. Una menzione par-
ticolare va in questo momento alla 
Sicilia, che per Uni.Co. è veramente 
una regione strategica, per gli im-
portanti settori economici che la 
caratterizzano. Con l’atto di fusio-
ne sottoscritto in data 6 novembre 
con due Cooperative di Garanzia di 
Palermo e di Enna Uni.Co può oggi 
vantare più di 20 mila imprese socie, 
oltre alla collaborazione con tutte le 
associazioni di rappresentanza ope-
ranti in quel territorio. “Quando 
siamo partiti con questo progetto di 
sviluppo per linee esterne sei anni 
orsono, avevamo poco più di 48 
mila imprese socie, la crescita è sta-
ta pertanto esponenziale. Il nostro 
progetto evidentemente è piaciuto 
e ha convinto, forse anche grazie 

al rispetto ed al coinvolgimento di 
chi ha accettato di salire a bordo di 
questo importante progetto: l’Ita-
lia è una realtà molto diversificata 
quando la si vede dall’alto sembra 
quasi una miniatura è per questo 
che anche nel raggio di pochi chilo-
metri hai modo di confrontarti con 
diversità importanti che  non vanno 
sottovalutate ma piuttosto compre-
se, sicuri che solo attraverso questa 
consapevolezza si può riescire a 
fornire un servizio all’altezza delle 
aspettative. Questo nostro dialogo, 
condito da una capacità interpreta-
tiva e di ascolto, fa la differenza. La 
conoscenza sottile direi finissima 
del territorio è fondamentale per 
fare credito; in questo siamo stati 
molto aiutati dalle Associazioni di 
Rappresentanza delle quali siamo 
l’espressione”.
“Guardiamo dunque al sud perché 
nessun Paese può vivere senza la 
sua metà. Investire nel sud signifi-
ca contribuire alla crescita del Pil 
nazionale, nella piena contezza del 
ruolo strategico di questa parte del 
territorio”. L’ultimo spunto di rifles-
sione viene ancora spontaneo dedi-
carlo ancora ai giovani ed al trend, 
che li vede andare fuori dalla pro-
pria Regione, dal proprio Paese o 
dal proprio Continente: “Dovrebbe 
essere una scelta lasciare la propria 
terra non un obbligo. L’imprendi-
toria giovanile deve crescere per 
passione, dobbiamo favorire il ri-
entro di coloro che hanno maturato 
esperienze fuori. Portiamoci a casa 
le competenze sulle quali abbiamo 
investito senza rassegnarci a conse-
gnarle ad altri territori che ne be-
neficiano a costo zero. Sapere cosa 
c’è dietro la collina è fondamentale, 
ma poi ci dovrebbe essere il diritto 
ed il piacere di ritornare là da dove 
si è partiti”.

Paolo Mariani, Direttore generale di Uni.co

La crescita delle imprese socie e del Patrimonio netto. 
I dati del 2025 sono provvisori per quanto concerne il patrimonio netto, in 
quanto, non essendo terminato l’anno, non tengono conto dell’utile di esercizio.

“Il nostro progetto evidentemente è piaciuto e ha convinto, 
forse anche grazie al rispetto e al coinvolgimento 

di chi ha accettato di salire a bordo” 
Paolo Mariani, direttore generale
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  UNIVERSITÀ CATTOLICA SACRO CUORE / La Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, fornisce gli strumenti per comprendere la complessità e affrontarla con metodo e responsabilità

Leggere la realtà attraverso il metodo scientifico
Nel campus di Brescia si insegna l’importanza di sviluppare la capacità di porre le domande fondamentali, interpretarle in profondità e affrontarle con un approccio transdisciplinare

In un mondo sempre più com-
plesso, interconnesso e dominato 

dalla tecnologia, formarsi attraverso 
un percorso scientifico rappresenta 
una scelta strategica. Frequentare un 
corso di Matematica, Fisica o Data 
Science presso la Facoltà di Scien-
ze matematiche, fisiche e naturali 
dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore a Brescia significa imparare a 
leggere la realtà con strumenti criti-
ci fondati sul metodo scientifico e a 
sviluppare uno sguardo capace di co-
gliere la logica profonda dei fenome-
ni che ci circondano.
Lo studio delle discipline scientifiche 
è un esercizio continuo di curiosità e 
di ricerca. È un percorso in cui teoria 
e pratica dialogano costantemente. 
Per questo la possibilità di lavorare in 
laboratori moderni, confrontarsi con 
attività sperimentali e partecipare a 
progetti di ricerca all’avanguardia è 
un elemento fondamentale della for-
mazione. In questi contesti si impara 
non solo a risolvere problemi, ma ad 
affrontarne di nuovi, a cui nessu-
no ha ancora dato una risposta. La 
scienza è, prima di tutto, la capacità 
di orientarsi nell’incertezza e di co-
struire soluzioni dove inizialmente 
sembra non esserci nulla.
In un’epoca in cui strumenti, linguag-
gi e tecnologie cambiano con una ve-
locità senza precedenti, ciò che conta 
davvero è sviluppare la capacità di 
identificare le domande fondamenta-
li, di interpretarle in profondità e di 
affrontarle con un approccio transdi-
sciplinare. La matematica, la fisica e 
la data science non sono mondi sepa-
rati, ma dimensioni complementari 

che, quando intrecciate, permettono 
di generare innovazione autentica. 
Tutto questo richiede solide compe-
tenze scientifiche, certo, ma anche 
una profonda attenzione alla persona 
e al suo bene.
La formazione offerta dall’Universi-
tà Cattolica si distingue proprio per 
questa integrazione tra rigore me-
todologico e visione umanistica: la 
scienza non è mai fine a sé stessa, ma 
è chiamata a mettere le proprie con-
quiste al servizio della società, della 
dignità umana, dello sviluppo soste-
nibile e responsabile.
Scegliere un percorso in Matematica, 

Fisica o Data Science alla Facoltà di 
Scienze matematiche, fisiche e na-
turali significa quindi acquisire gli 
strumenti per comprendere la com-
plessità, per affrontarla con meto-
do, creatività e responsabilità, e per 

contribuire in modo significativo al 
futuro della nostra società. È un inve-
stimento non solo sulla propria car-
riera, ma sulla capacità di diventare 
cittadini consapevoli, critici e orien-
tati al bene comune.

Il Campus di Mompiano

L’esperienza del sapere a misura di studente

I vantaggi distintivi della Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali: 
il rapporto diretto e continuativo tra studenti e docenti permette un accom-

pagnamento personalizzato lungo tutto il percorso di studi e un’esperienza 
formativa che vada oltre il semplice studio. Gli ampi spazi del campus, ac-
coglienti e perfettamente attrezzati, offrono un ambiente ideale per lo studio 
individuale e il lavoro di laboratorio. La possibilità di accedere a laboratori di 
ricerca all’avanguardia permette di proiettarsi nel mondo dell’innovazione e 
affrontare le più affascinanti sfide della conoscenza moderna. Un solido net-
work con università straniere consente di intraprendere esperienze di mobili-
tà internazionale nelle migliori sedi accademiche europee ed extraeuropee. Il 
costante contatto con il mondo del lavoro – grazie anche al Piano nazionale 
per le lauree scientifiche e alla collaborazione con Confindustria – favorisce 
un inserimento professionale rapido e qualificato. Le numerose opportunità 
di borse di studio e finanziamenti, promosse da enti nazionali e associazioni 
industriali, sostengono la formazione di studenti meritevoli e motivati.

QUBI, la quantistica applicata alla batteriologia

QuBi (Quantum-based Bacteria Identification) è un progetto che mira 
a sviluppare un sistema innovativo per l’identificazione rapida e sen-

sibile dei batteri attraverso tecnologie quantistiche. Frutto della sinergia tra 
accademia e impresa – promotori sono Università Cattolica e Copan Group, 
azienda bresciana leader nel settore raccolta, trasporto e analisi di campioni 
microbiologici – la ricerca risponde a una delle sfide più urgenti della salute 
pubblica: la rapida identificazione di batteri patogeni in campioni biologici 
in situazioni dove ogni ora di ritardo terapeutico potrebbe rivelarsi fatale. Al 
Centro di ricerca I-Lamp del campus di Mompiano si lavora sui fotoni, men-
tre l’azienda bresciana fornisce le colture batteriche da studiare. La portata 
delle scoperte potrebbe avere un impatto enorme a livello di salute pubblica.
QuBi sta, infatti, dimostrando che la convergenza tra fisica quantistica e mi-
crobiologia può migliorare sensibilità e rapidità della diagnosi di contami-
nazione batterica, sfruttando le proprietà quantistiche dei fotoni per identi-
ficare batteri a basse concentrazioni, tipiche delle fasi iniziali delle infezioni.
Claudio Giannetti, preside della Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e 
naturali della sede di Brescia, responsabile scientifico della ricerca, spiega 
che «non si tratta di sviluppare tecnologie che già ci sono, ma proprio di 
inventarsi un nuovo mondo. Ora siamo in procinto di creare la sorgente che 
possa emettere fotoni singoli e dimostrare che effettivamente si possono mi-
surare concentrazioni di batteri più basse che con le tecniche tradizionali».

Una vera passione per la conoscenza

Chi sceglie di iscriversi alla Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e 
naturali dell’Università Cattolica del Sacro Cuore non si accontenta di 

osservare il mondo: vuole capirlo davvero, fino in fondo e fare esperienza 
di un percorso scientifico appassionante. Fondata nel 1971 con l’obiettivo 
di formare insegnanti, la Facoltà ha progressivamente ampliato i propri 
orizzonti, offrendo una prospettiva formativa di respiro internazionale e la 
possibilità di vivere esperienze di studio e di ricerca presso alcune delle mi-
gliori università europee ed extraeuropee. La connessione sempre più stretta 
con il mondo della ricerca e del lavoro rende questo percorso ancora più 
stimolante: è pensato per chi non solo ama numeri, formule e teoremi, ma 
vuole anche comprendere – come fece Niccolò Tartaglia, il grande matemati-
co bresciano del Cinquecento – come la matematica, la fisica e l’informatica 
possano diventare uno strumento potente per interpretare la realtà che ci 
circonda. Matematica, fisica e informatica non sono solo discipline teoriche: 
sin dall’antichità hanno contribuito al progresso umano e continuano oggi 
a generare innovazione e applicazioni concrete in campi sempre più vasti 
– dalla medicina alla biologia, dall’economia alla tutela ambientale – gra-
zie anche ai progressi straordinari dell’intelligenza artificiale. Comprenderle 
significa possedere una chiave per leggere il mondo, sviluppare un pensiero 
logico e analitico, e acquisire una forma mentis capace di affrontare i pro-
blemi in modo razionale e creativo, con gli strumenti giusti per risolverli.

A Brescia il Campus con i laboratori dove studiare il futuro
Q uello del nuovo campus di Mompiano è un piccolo villaggio globale della scienza, 

che dialoga quotidianamente con i più noti avamposti scientifici internazionali. 
Qui la facoltà dispone di laboratori d’avanguardia, al servizio della didattica e della 
ricerca, dove si studiano materiali innovativi e quantistici, superconduttori, materiali a 
base carbonio (grafene, nanotubi) e nanomateriali. Nel campo della fisica della mate-
ria condensata, il centro di ricerca I-Lamp (Interdisciplinary Laboratories for Advanced 
Materials Physics) affronta le sfide nel campo dei materiali innovativi e quantistici. Su-
perconduttori, materiali a base carbonio (grafene, nanotubi), nanomateriali.

Tecnologie quantistiche
Il campus di Brescia è protagonista nello sfruttamento di processi quantistici per creare 
nuove funzionalità in materiali e dispositivi di interesse tecnologico, manipolando dina-
miche elettroniche a livello microscopico e su scale temporali dell’ordine di milionesimi 
di miliardesimi di secondo. Si studiano materiali di nuova generazione da utilizzare in 
celle fotovoltaiche superefficienti, in cui l’energia trasferita dalla luce all’elettrone non 
venga dissipata in calore ma completamente trasformata in energia elettrica. Oppure si 
utilizzano le proprietà quantistiche della luce per sviluppare le spettroscopie del futuro.

Nanocompositi in applicazioni biomedicali
Il laboratorio di Nanoscienza studia le proprietà di nanomateriali con innumerevoli 
applicazioni: rivestimenti battericidi ad ampio spettro, programmabili come durata e 
intensità dell’effetto a seconda dell’impiego, sia nel contrasto della contaminazione da 
superfici infette all’interno degli ospedali, sia nella riduzione delle infezioni batteriche 
nell’implantologia medica. 

Dalle superfici ai dispositivi
Nel laboratorio di Fisica delle superfici e spettroscopia si realizzano diverse interfacce e 
sensori per applicazioni nel campo dell’energetica e della diagnostica ambientale e me-
dica. L’uso di carbonio nanostrutturato, grafene e nanotubi, e la sua funzionalizzazione 
con nanoparticelle e macromolecole, permette di conferire alle interfacce le proprietà 
fisiche ottimali per le applicazioni cui sono destinate. Le ricerche in questo campo stanno 
portando allo sviluppo di dispositivi destinati alla sensoristica ambientale e, in colla-
borazione con i medici del Policlinico Gemelli, allo screening dei pazienti in medicina 
respiratoria.

Un ponte tra gravità e teoria quantistica
Uno dei filoni più affascinanti della ricerca riguarda la cosiddetta corrispondenza AdS/
CFT, un’idea introdotta dal fisico Juan Maldacena che ha rivoluzionato il modo in cui 
pensiamo ai buchi neri e alla gravità quantistica. In termini semplici, questa corrispon-
denza mette in relazione due mondi solo in apparenza lontani: da un lato uno spazio-
tempo curvo, chiamato Anti-de Sitter (AdS), e dall’altro una teoria quantistica definita 
su uno spazio piatto, detta Conformal Field Theory (CFT).
Negli ultimi anni concetti tipici della fisica dell’informazione, come entanglement, mu-
tual information e persino la complessità computazionale, si sono rivelati strumenti pre-
ziosi per sondare la struttura profonda dello spaziotempo. Questa nuova prospettiva, 
che guarda alla gravità attraverso la lente dell’informazione, ha trasformato la corri-
spondenza AdS/CFT in uno dei laboratori teorici più vivaci e promettenti per esplorare 
i misteri della gravità quantistica.

Matematica
Alcuni ricercatori della Facoltà studiano modelli di meccanica, problemi di fluidodina-
mica, e problemi inversi. Le stesse metodologie vengono poi applicate a problemi reali, 
dalla biomedicina e alle geoscienze. Nel primo ambito, i ricercatori sviluppano model-
li matematici per la meccanica del muscolo e simulazioni personalizzate per studiare 
il flusso sanguigno in arterie reali, con la possibilità di stimare parametri fisiologici a 
partire da dati clinici. Nel secondo ambito, le tecniche di discretizzazione permettono 
di analizzare ciò che accade nel sottosuolo, con modelli per descrivere la circolazione 
dell’acqua, i processi geomeccanici nelle rocce o il trasporto di calore. Questi strumenti, 
rapidi e affidabili, sono sviluppati non solo da un punto di vista metodologico, ma an-
che con la possibilità di ricadute concrete, consentendo ad esempio di esplorare scenari 
complessi senza doverli riprodurre in laboratorio, in un ospedale, o attendere che si ma-
nifestino nella realtà.

Ambiente
I fisici dell’ambiente misurano e modellizzano scambi di energia, gas e materia tra eco-
sistemi e l’atmosfera, sulla frontiera degli studi sul cambiamento climatico. Grazie a 
modelli matematici sono in grado di disegnare gli scenari futuri, alla base di decisioni 
politiche globali in capo agli Stati e alle Conferenze delle parti delle Nazioni Unite (Cop). 
Nell’ambito di progetti di ricerca europei legati all’inquinamento delle zone alpine o della 

pianura, analizzano sul campo il comportamento di interi ecosistemi (agricoli o foresta-
li) utilizzando tecniche di micrometeorologia. Un altro approccio consiste nel valutare 
gli effetti di inquinanti sulla vegetazione costruendo ambienti controllati dove vengono 
alterate le condizioni ambientali, aumentando o diminuendo la concentrazione degli 
inquinanti. Nella riserva forestale di Bosco Fontana, a Marmirolo, in provincia di Man-
tova, una torre che funge da maxi-termometro e analizza i polmoni della foresta padana 
è stata riconosciuta come sito unico al mondo con misure pluriennali di flussi di ozono 
su latifoglie decidue. 

Informatica: l’IA e le soluzioni intelligenti
L’area informatica della Facoltà coniuga ricerca teorica e applicazioni concrete, af-
frontando le sfide della trasformazione digitale e dell’intelligenza artificiale. I ricerca-
tori sviluppano tecniche sofisticate di natural language processing e machine learning 
per estrarre conoscenza da dati complessi e eterogenei, con applicazioni che spaziano 
dalla diagnosi assistita in medicina, dove l’IA supporta la stratificazione dei pazienti 
in oncologia di precisione, fino all’intelligenza artificiale generativa e agli aspetti fi-
losofici dell’apprendimento automatico. Accanto a questi ambiti, lo studio dei sistemi 
di apprendimento intelligente, dal reinforcement learning al controllo di robot, apre 
prospettive concrete per l’ottimizzazione di processi energetici e industriali. Una ri-
cerca che si alimenta di collaborazioni internazionali con istituzioni di punta come il 
MIT di Boston e l’Università di Cambridge, e che traduce la complessità dell’algorit-
mo in soluzioni al servizio della società.

Partnership internazionali
Pur essendosi formata intorno a un piccolo gruppo di persone, la comunità scientifi-
ca è ormai riconosciuta a livello internazionale, grazie al network di ricerca che, in 
Europa, comprende KULeuven, Oxford, Cambridge, Lione e il Niels Bohr Institute 
e, in Nord America, i laboratori di OakRidge, l’Università della British Columbia e 
del Tennessee. 
Emblema della rete globale della facoltà è il dottorato internazionale in Science, pro-
mosso con Università KULeuven (Belgio), Notre Dame University (Usa) e la Ponti-
ficia Universidad Catolica de Chile. Un percorso unico, che permette agli studenti di 
proseguire il loro percorso di formazione in un contesto internazionale e conseguire 
un doppio titolo al termine del percorso di quattro anni.
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  UNIVERSITÀ DI CAMERINO / Il Dottorato Nazionale in Theoretical and Applied Neuroscience coordinato dall’ateneo marchigiano forma una nuova generazione di ricercatori tra scienza, tecnologia e società

Una rete nazionale per far crescere le neuroscienze italiane 
Quattro curricula, oltre 20 atenei e 120 dottorandi: un modello di cooperazione accademica che integra ricerca di base, clinica e industriale con un respiro internazionale

Giunto alla sua quarta edizione, 
il Dottorato Nazionale in The-

oretical and Applied Neuroscience, 
coordinato dalla School of Advanced 
Studies dell’Università di Camerino, 
rappresenta oggi uno dei modelli più 
evoluti di cooperazione scientifica e 
formativa in Italia. Nato per integra-
re conoscenze teoriche, competenze 
applicate e approcci interdisciplinari 
nello studio del cervello e del com-
portamento umano, il programma si 
è imposto come una delle esperienze 
più innovative del panorama accade-
mico nazionale, capace di coniugare 
ricerca, formazione e trasferimento 
tecnologico. In soli quattro anni ha 
accolto oltre centoventi dottorandi 
e coinvolto più di venti università e 
centri di ricerca in un sistema condi-
viso che attraversa l’intero territorio 
italiano.
Come voluto dal MUR, la struttura 
del Dottorato Nazionale si fonda su 
un principio di rete: le attività di ri-
cerca e formazione sono distribuite 
tra gli atenei e gli istituti del consor-
zio, consentendo ai dottorandi di la-
vorare in contesti scientifici differen-
ti, accedere a infrastrutture avanzate 
e confrontarsi con una pluralità di 
approcci metodologici. Questo mo-
dello, reso possibile dalla collabora-
zione attiva dei partner accademici, 
ha generato una piattaforma unica 
per la formazione avanzata nel cam-
po delle neuroscienze, oggi conside-
rato strategico per lo sviluppo della 
conoscenza e per le sue applicazioni 
in medicina, tecnologia e scienze 
umane.
Il programma, interamente eroga-
to in lingua inglese, promuove una 
dimensione internazionale che ne 
amplifica la visibilità e l’attrattivi-
tà. Ricercatori e docenti provenienti 
da università europee, americane e 
asiatiche partecipano regolarmente 

alle attività didattiche, contribuendo 
a consolidare una comunità scienti-
fica globale e interconnessa. Questo 
respiro internazionale consente ai 
giovani studiosi di confrontarsi con i 
principali trend della ricerca mondia-
le e di costruire collaborazioni scien-
tifiche che proseguono oltre la durata 
del dottorato, rafforzando la presenza 
italiana nei network globali della ri-
cerca neuroscientifica.
La forza del Dottorato risiede nella 
capacità di integrare discipline diver-
se. I quattro curricula - Cognitive and 
Behavioral Neuroscience, Neuroscien-
ce and Humanities, Preclinical, Cli-
nical and Translational Neuroscience 
e Computational and System Neuro-
science - riflettono una visione ampia 
della conoscenza del cervello, che 
spazia dai meccanismi cognitivi alle 
applicazioni ingegneristiche, dai mo-
delli matematici alla riflessione etica 
e sociale. Questa impostazione inter-
disciplinare consente ai dottorandi di 
affrontare i fenomeni complessi del 
sistema nervoso con strumenti teori-
ci e tecnologici complementari.
Nel curriculum Cognitive and Beha-
vioral Neuroscience, ad esempio, i ri-

cercatori studiano i processi mentali 
fondamentali – percezione, linguag-
gio, memoria e decisione – utilizzan-
do tecniche non invasive come EEG, 
TMS, tDCS, eye tracking e risonanza 
magnetica funzionale. 
Neuroscience and Humanities esplo-
ra invece il dialogo tra neuroscienze 
e discipline umanistiche, toccando 
temi come neuroestetica, neuroetica 
e neurofilosofia, ma anche nuove ap-
plicazioni come neurolaw e neurole-
adership. 
Il percorso Preclinical, Clinical and 
Translational Neuroscience mira a 
colmare il divario tra ricerca di base 
e applicazione clinica, con studi su 
neuropsichiatria, biomarcatori e ma-
chine learning per la diagnosi e il 
trattamento delle patologie neurolo-
giche. 
Infine, Computational and System 
Neuroscience integra informatica, 
matematica e ingegneria per simula-
re le funzioni cerebrali e sviluppare 
soluzioni nel campo delle neurotec-
nologie, della robotica e della riabi-
litazione.
Accanto alla dimensione accademica, 
il Dottorato si distingue per il legame 

con il mondo produttivo. Molte borse 
di studio sono cofinanziate da azien-
de nazionali e internazionali attive 
nei settori farmaceutico, biotecnolo-
gico e digitale. Questa collaborazione 
favorisce un dialogo costante tra ri-
cerca e impresa, consentendo ai dot-
torandi di confrontarsi con esigenze 
reali e di orientare la propria attività 
verso soluzioni concretamente appli-
cabili. I progetti sviluppati spaziano 
dalla neurofarmacologia alla teleme-
dicina, dalla progettazione di dispo-
sitivi per la riabilitazione cognitiva 
fino all’intelligenza artificiale applica-
ta alle neuroscienze, confermando la 
vocazione del programma a fungere 
da motore di innovazione e trasferi-
mento tecnologico.
Il Dottorato ha beneficiato nella fase 
iniziale del sostegno del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza, che ha 
contribuito alla sua strutturazione e 
alla definizione della rete di partner. 
Tuttavia, la solidità del consorzio ga-

rantisce una prospettiva di lungo pe-
riodo che va oltre i finanziamenti del 
PNRR. L’obiettivo è costruire una rete 
permanente di ricerca e formazione, 
capace di sostenere in modo duraturo 
lo sviluppo scientifico e tecnologico 
del Paese. In questa visione, il Dot-
torato rappresenta un investimento 
strategico non solo per la crescita ac-
cademica, ma anche per la competi-
tività industriale e per l’innovazione 
del sistema produttivo.
Nei laboratori che aderiscono al pro-
gramma, i giovani scienziati parteci-
pano a progetti multidisciplinari e in-
teruniversitari, contribuendo a creare 
un flusso continuo tra scoperta scien-
tifica e applicazione pratica. La con-
divisione di infrastrutture e compe-
tenze tra istituzioni diverse consente 
di ottimizzare le risorse e costruire 
un ambiente fertile per l’innovazione. 
Questa collaborazione trasversale fa-
vorisce la nascita di nuove linee di ri-
cerca e la crescita di competenze spe-

cialistiche di alto livello, rispondendo 
alle esigenze di un mercato del lavoro 
sempre più orientato all’interdiscipli-
narità e all’integrazione tra scienze 
della vita, tecnologia e data science.
La dimensione formativa non si li-
mita alla ricerca, ma comprende la 
crescita personale e professionale 
dei dottorandi. Attraverso workshop, 
summer school, seminari e attivi-
tà di mentoring, il programma offre 
occasioni di confronto con esperti 
internazionali e con rappresentanti 
del mondo accademico e industriale, 
promuovendo lo sviluppo di compe-
tenze trasversali fondamentali per la 
carriera scientifica e per la gestione 
della ricerca.
Oggi il Dottorato Nazionale in Theo-
retical and Applied Neuroscience può 
essere considerato un modello per il 
futuro della ricerca italiana. La ca-
pacità di mettere in rete le migliori 
competenze del Paese, di integrare 
ricerca pubblica, clinica e industriale 
e di favorire la collaborazione inter-
nazionale rappresenta un esempio 
concreto di come la cooperazione 
possa tradursi in crescita scientifica 
e innovazione sostenibile. In un con-
testo globale in cui le neuroscien-
ze assumono un ruolo sempre più 
centrale, il programma coordinato 
dall’Università di Camerino si con-
figura come un laboratorio di idee e 
conoscenze che contribuisce a raffor-
zare la posizione dell’Italia nei settori 
più avanzati della ricerca.
La mente è in movimento, e con essa 
la comunità scientifica che questo 
dottorato ha saputo riunire e valo-
rizzare. La sinergia tra università, 
istituti di ricerca e imprese mostra 
come l’eccellenza possa nascere dalla 
collaborazione e come la formazione 
di alto livello possa diventare motore 
di innovazione per l’intero sistema 
Paese.

Rete nazionale degli Atenei e dei Centri di Ricerca  coinvolti nel Dottorato di 
Interesse Nazionale in Theoretical and Applied Neuroscience

Dottorandi del programma in occasione di un workshop scientifico a loro dedicato

  CBBG / L’adeguamento tecnologico degli impianti di sollevamento nei pozzi consortili ottimizza consumi energetici e gestione dell’acqua, rafforzando la sostenibilità del comparto agricolo

Efficienza idrica e resilienza nell’agro-sistema bergamasco 
Attraverso interventi elettro-idraulici, telecontrollo e misuratori di portata, il comprensorio consortile migliora la gestione idrica e l’efficienza energetica su oltre 11.000 ettari

La gestione sostenibile dell’acqua 
in agricoltura rappresenta oggi 

una delle sfide più urgenti, aggravata 
dagli effetti sempre più evidenti dei 
cambiamenti climatici. Siccità pro-
lungate, disponibilità idrica variabile 
e fabbisogni colturali in evoluzione 
impongono un ripensamento delle 
modalità di utilizzo di questa risorsa. 
A ciò si aggiunge la necessità di rende-
re i sistemi produttivi più efficienti, ri-
ducendo sprechi e consumi energetici, 
per garantire una maggiore resilienza 
dell’intero comparto agricolo. 
Per rispondere a queste sfide, il Con-
sorzio di Bonifica della Media Pianura 
Bergamasca ha realizzato un inter-
vento di ammodernamento e adegua-
mento dei sistemi di emungimento dai 
pozzi esistenti, di proprietà consortile, 
attraverso l’installazione di tecnologie 
elettro-idrauliche, misuratori di por-
tata, inverter e sistemi di supervisione 
e telecontrollo. Gli obiettivi principali 
raggiunti sono stati  la razionalizzazio-
ne dell’uso dell’acqua, la riduzione dei 
consumi energetici, il rafforzamento 
della resilienza dell’agroecosistema.

Il progetto
Il progetto prevedeva il miglioramen-
to dell’efficienza energetica e gestio-
nale degli impianti di sollevamento 
dell’acqua nei pozzi del comprensorio 
consortile, attraverso una serie di in-
terventi mirati che hanno compreso: 
la manutenzione dei pozzi esistenti, 
mediante tecniche di pulizia con si-
stema Hydropulse e, ove necessario, 
sostituzione delle camicie attraverso 
la perforazione a circolazione inversa 
dei fanghi; la riqualificazione energe-
tica con l’installazione di nuove elet-
tropompe ad alta efficienza, abbinate 
a inverter per l’ottimizzazione dei 
consumi; l’installazione di misuratori 
di portata, per la rilevazione precisa 
dei volumi d’acqua prelevati e per la 

valutazione nel tempo degli emungi-
menti; l’installazione di nuove stazioni 
periferiche di telecontrollo dei pozzi, 
dotate di pannelli locali con display 
touchscreen e software dedicato per 
la gestione energetica e la contabiliz-
zazione idrica; la realizzazione di nuo-
vi impianti elettrici, in bassa o media 
tensione, a seconda delle esigenze spe-
cifiche dei singoli pozzi; l’implemen-
tazione di un sistema di supervisione 
e telecontrollo, basato su piattaforma 
SCADA (IGNITION) e accessibile an-
che da tablet o smartphone, per una 
gestione centralizzata, in tempo reale 
e da remoto.
Gli interventi realizzati consentono 
oggi un monitoraggio costante delle 
attività e un controllo puntuale dei 
consumi idrici ed energetici, con un 
significativo miglioramento dell’effi-
cienza complessiva del sistema e un 
contributo concreto alla gestione so-
stenibile della risorsa idrica nei con-
testi rurali.

Target raggiunti
Installazione di n°34 misuratori di 
portata (di I° e II° livello).
Efficientamento di una superficie pari 
a 11.340,00 ettari.

Costo complessivo e finanziamenti
Il costo complessivo per la realiz-
zazione dell’intervento è stato di € 
21.147.817,27, che hanno trovato co-
pertura finanziaria come segue:
€ 16.629.150,00 finanziati con risorse 
del Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza (PNRR) – Missione 2, Com-
ponente 4, Investimento 4.3, nell’am-
bito delle misure gestite dal Ministero 
dell’Agricoltura, della Sovranità Ali-
mentare e delle Foreste (MASAF);
€ 3.176.090,00 finanziati attraverso il 
Fondo Opere Indifferibili (FOI) 2023, 
gestito dal Ministero dell’Economia e 
delle Finanze (MEF), attraverso la Ra-
gioneria Generale dello Stato;
€ 1.342.577,27 a carico del Consorzio 
di Bonifica della Media Pianura Ber-
gamasca.

Lavori
I lavori sono stati aggiudicati, a se-
guito dell’indizione di una procedu-
ra aperta ai sensi degli articoli 60 e 
95 del D.Lgs. 50/2016, al Consorzio 
Integra Società Cooperativa, con 
sede in Via Marco Emilio Lepido 
182/2 – 40132 Bologna (BO). L’ese-
cuzione è stata affidata all’impresa 
consorziata Coema Lavori Società 
Cooperativa, con sede in Via Fon-
tana 5 – 20122 Milano (MI), sono 
iniziati il 23 maggio 2023 e regolar-
mente terminati il 12 maggio 2025 
senza alcuna riserva o maggiorazio-
ne di costi. La stagione irrigua 2025 
ha potuto così già usufruire di que-
ste importanti innovazioni che han-
no consentito al mondo agricolo di 
ottenere importanti benefici. Le or-
ganizzazioni agricole del territorio 
hanno fin  dall’inaugurazione degli 
impianti, espresso soddisfazioni per 
le opere realizzate confermando a 
fine stagione irrigua la grande va-
lenza dell’operato consortile. 

Pozzo n°14 di Caravaggio (BG) - Nuova tubazione con sistema a collo d’oca, 
che recapita l’acqua nella Roggia Rognola, ramo Morletta. Il collo d’oca 
assicura una gestione ottimale del flusso idrico, riducendo turbolenze e colpi 
d’ariete, garantendo al contempo una transizione fluida e stabile dal sistema di 
sollevamento al punto di recapito

Pozzo Valere in comune di Mornico al Serio (BG) - Da sinistra 
a destra: nuovo quadro di telecomando e telecontrollo a 
servizio del pozzo, quadro di bassa tensione e quadro di 
avvio dell’elettropompa, dotato di inverter per la regolazione 
dei parametri di funzionamento della pompa

Pozzo Pezzoli in comune di Zanica (BG) - Pannello display 
touch del quadro di telecontrollo, che mostra in tempo 
reale i dati relativi alla portata emunta, al livello dinamico 
(colonna d’acqua sopra l’elettropompa sommersa), alla 
frequenza e alla potenza di esercizio

Pozzi e comuni interessati
Gli interventi hanno interessato 35 pozzi, situati in 14 comuni del comprensorio consortile:
Caravaggio (BG) – 13 impianti: Pozzi n. 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10, 11, 13, 14, 15
Fornovo San Giovanni (BG) – 2 impianti: Pozzi n. 20, 21
Ghisalba (BG) – 3 impianti: Pozzi Bresciana, Faetto, Fontana Elettrica di Levante
Martinengo (BG) – 4 impianti: Pozzi Savoldini, Milano, Ortaglie, Fornace
Mornico al Serio (BG) – 2 impianti: Pozzi Valere, San Giuseppe
Zanica (BG) – 2 impianti: Pozzi Baccini, Pezzoli
Misano Gera d’Adda (BG) – 2 impianti: Pozzi Misano, Misano Basso
Palosco (BG) – 1 impianto: Pozzo San Lorenzo
Calcinate (BG) – 1 impianto: Pozzo San Rocco
Grumello del Monte (BG) – 1 impianto: Pozzo Colombera
Cavernago (BG) – 1 impianto: Pozzo Malpaga
Mozzanica (BG) – 1 impianto: Pozzo Ragnino
Bolgare (BG) – 1 impianto: Pozzo Noce
Palazzolo sull’Oglio (BS) – 1 impianto: Pozzo Olmo
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  FONDAZIONE GRINS / Un’infrastruttura digitale integrata trasforma la ricerca scientifica in strumenti operativi per la governance, migliorando qualità, trasparenza e tempestività delle decisioni strategiche

Un nuovo ecosistema della conoscenza al servizio della società
Attraverso la piattaforma AMELIA, dati complessi e analisi avanzate diventano conoscenza fruibile, riducendo i bias e supportando resilienza, sostenibilità e innovazione nei processi decisionali

Negli ultimi trent’anni la raccolta e la 
gestione delle informazioni hanno 

vissuto una trasformazione radicale. Inter-
net ha reso la conoscenza accessibile come 
mai prima, ma anche più fragile e mani-
polabile. L’arrivo dell’intelligenza artificiale 
ha poi accelerato un processo che rischia 
di ridefinire il modo in cui apprendiamo, 
comunichiamo e decidiamo. Se un tempo 
il sapere proveniva da fonti autorevoli e 
riconosciute, oggi si frammenta e si mol-
tiplica, confondendo spesso ciò che è cer-
to con ciò che appare tale. La conoscenza 
può essere più apparente che reale, facil-
mente manipolata o messa in dubbio da 
narrazioni alternative. In questo scenario, 
diventa strategico affrontare il tema del sa-
pere e del conoscere in modo sì inclusivo, 
ma costruendo strumenti capaci di distin-
guere il dato affidabile dall’informazione 
distorta e offrirlo nella giusta prospettiva, 
soprattutto in un momento storico dove le 
sfide da superare si moltiplicano e si inter-
secano. 

La missione della Fondazione GRINS
In questo contesto, dove l’eccesso di infor-
mazione comporta un rischio concreto 
di cadere nell’infodemia, la Fondazione 
GRINS (Growing Resilient, INclusive 
and Sustainable), costituita nell’ambito del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PE00000018), ha la missione di mettere 
la scienza al servizio della conoscenza, 
offrendo strumenti e strategie innovative 
capaci di garantire fruibilità, tempestività 
ed efficacia di dati e informazioni grazie 
ad analisi rigorose. La Fondazione ha l’o-
biettivo di abilitare un ecosistema digitale 
integrato che trasforma dati complessi ed 
evidenze in conoscenza fruibile, suppor-
tando decisioni strategiche, collaborazione 
tra stakeholder e sviluppo sostenibile e in-
clusivo, oltre a garantire un accesso sicuro, 
trasparente e personalizzato alle informa-
zioni e ai dati. 

Un partenariato di eccellenza
GRINS poggia su un partenariato am-
pio e qualificato che include oltre 700 ri-
cercatori e ricercatrici provenienti da 27 
organizzazioni, tra cui università, enti di 
ricerca e attori industriali di primo piano. 
La ricerca, sia accademica sia imprendito-
riale, svolge un ruolo determinante poiché 
necessaria per comprendere le sfide, valu-
tarne gli impatti e soprattutto definire le 
strategie di risposta efficaci. Fanno parte 
della Fondazione GRINS l’Università di 
Bologna, l’Università di Catania, l’Uni-
versità Ca’ Foscari Venezia, l’Università 
di Padova, l’Università di Palermo, l’Uni-
versità di Bari “Aldo Moro”, l’Università di 
Cagliari, l’Università di Napoli “Federico 
II”, l’Università di Bergamo, l’Università 
di Torino, l’Università di Roma “Tor Ver-
gata”, il Politecnico di Milano, la Scuola 
Superiore Sant’Anna di Pisa e l’Universi-
tà Commerciale Bocconi. Tra i partner 
industriali e istituzionali figurano: Pro-
meteia S.p.A., Intesa Sanpaolo S.p.A. con 
l’Innovation Center, Poste Italiane S.p.A., 
Leithà S.r.l., CRIF S.p.A., Exprivia S.p.A., 
ANIA – Associazione Nazionale fra le 

Imprese Assicuratrici, SRM – Studi e Ri-
cerche per il Mezzogiorno, Centro Studi 
delle Camere di Commercio Tagliacarne, 
Istituto Einaudi per l’Economia e la Finan-
za, Fondazione CMCC – Centro Euro-
Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici, 

CINECA – Consorzio Interuniversitario. 
Grazie a questa rete, la Fondazione GRINS 
si configura come un potente catalizzatore 
di ricerca interdisciplinare e innovazione 
tecnologica, ponte tra il sapere scientifico 
e le esigenze concrete del Paese. 

Otto aree di ricerca strategiche
Il contributo scientifico, innovativo e ap-
plicativo della Fondazione GRINS si arti-
cola in otto aree di ricerca che affrontano 
temi cruciali per la trasformazione e la 
crescita. 

I professori Marco Tortoriello (Università 
Bocconi) e Marco Frey (Scuola Superiore 
Sant’Anna di Pisa) guidano le attività de-
dicate alla sostenibilità delle aziende per 
identificare, misurare e valutare le strategie 
aziendali e le azioni tecniche necessarie per 
affrontare le sfide della sostenibilità. Con 
un approccio olistico e multidisciplinare, 
il lavoro combina la prospettiva degli inve-
stimenti con quella dei processi produttivi 
e gestionali a livello d’impresa, integrando 
al tempo stesso le dimensioni del consumo, 
dei prodotti e delle catene globali del valore, 
fino alla gestione del fine vita dei beni.
Il professor Guglielmo Barone (Università 
di Bologna) coordina i gruppi di ricerca 
che affrontano il tema del disegno delle 
politiche pubbliche nell’era dell’informa-
zione, per offrire sostegno ai policy maker 
nel distinguere tra conoscenza verificata e 
contenuti polarizzati. Attraverso indagini 
periodiche su temi economici di attualità 
e il coinvolgimento di esperti provenienti 
dal mondo accademico, dalle istituzioni e 
dall’industria, si offrono opinioni qualifi-
cate e facilmente consultabili su questioni 
economiche rilevanti per il sistema Italia, 
attualmente non disponibili. Sempre a 
supporto dei decisori pubblici, si permette 
una comprensione rapida e facilitata della 
letteratura scientifica basata sull’inferenza 
causale per rendere fruibili le evidenze em-
piriche sugli effetti delle politiche e facilitare 
nuove scelte e decisioni.
Il professor Tullio Japelli (Università di 
Napoli Federico II) guida il team che ana-
lizza la resilienza economica delle famiglie 
a shock economici, ambientali e sanitari, 
la vulnerabilità e fragilità finanziaria di 
individui e famiglie, combinando dati di-
versificati e survey. A tal riguardo è stata 
sviluppata l’Indagine Italiana sulle Aspet-
tative dei Consumatori (ISCE) che mira 
a fornire un’infrastruttura per raccogliere 
aspettative e comportamenti individuali ad 

alta frequenza su variabili individuali quali 
consumo e reddito, e su variabili macroeco-
nomiche aggregate.
La professoressa Monica Billio (Università 
Ca’ Foscari Venezia) con il team di finanza 
sostenibile concentra la ricerca sul ruolo 
della finanza nel supporto alla transizio-
ne sostenibile e nella gestione dei rischi. Il 
cambiamento climatico accentua il rischio 
fisico e la transizione mette sotto pressio-
ne sistemi consolidati: resilienza significa 
capacità di difendersi e di cogliere le op-
portunità date dai cambiamenti. Ci sono 
strumenti e azioni che è bene conoscere per 
le imprese, per la società e i policy maker, 
soprattutto in un mondo in fortissima ac-
celerazione e con una geopolitica che mo-
difica gli equilibri in modo altrettanto rapi-
do. A tal proposito è in fase di sviluppo un 
innovativo applicativo di servizi web-based 
per le imprese.
Se la finanza sostenibile è uno strumento 
vincente altrettanto lo è l’economia circola-
re di cui si occupa il team coordinato dal 
professore Francesco Quatraro (Università 
di Torino). Il team ha creato un monitor 
di technological intelligence sull’economia 
circolare basato su dati di brevetti, pubbli-
cazioni e startup innovative, con l’obiettivo 
di offrire indicatori di scienza e tecnologia 
anche mediante tecniche di intelligenza ar-
tificiale generativa. Accanto a ciò, sviluppa 
un osservatorio sulle competenze funzio-
nali alla transizione circolare da parte delle 
imprese, analizzando la loro distribuzione 
geografica realizzando una mappatura del-
le dinamiche salariali legate alle professioni 
circolari, mettendo in evidenza l’esistenza di 
importanti squilibri territoriali e per tipolo-
gie di skill. 
La professoressa Paola Valbonesi (Universi-
tà di Padova) guida i gruppi di ricerca che 
valutano le politiche per la decarbonizza-
zione, analizzando scelte e comportamenti 
dei diversi attori, dalle famiglie alle imprese, 
alle pubbliche amministrazioni. Le analisi 
portano alla comprensione dei legami tra 
educazione, consapevolezza, salute e im-
patti sociali delle politiche climatiche e for-
niscono un quadro sui comportamenti dei 
consumatori e delle famiglie in relazione 
alla sostenibilità ambientale e alla transi-
zione energetica. Si misura anche la povertà 
energetica e si valuta il suo impatto sociale 
utilizzando un indicatore che combina in-
cidenza della spesa energetica, capacità di 
spesa e “povertà energetica nascosta”. Le 
ricerche hanno prodotto risultati che mi-
gliorano la conoscenza e la gestione dei fe-
nomeni legati alla sostenibilità ambientale e 
alla riduzione delle emissioni di CO₂ in Ita-
lia e in Europa. È stata sviluppata una banca 
dati sulle emissioni urbane, che consente di 
analizzare come le caratteristiche delle cit-
tà influenzino i livelli di CO₂ e un modello 
bottom-up per stimare i consumi energeti-
ci del patrimonio residenziale nazionale e 
le possibili dinamiche grazie a modelli pre-
dittivi per stimare la classe energetica degli 
edifici residenziali. 
L’Università di Bari con la professoressa 
Angela Stefania Bergantino e il team di 
lavoro si occupano di sostenibilità urbana 
e regionale per lo sviluppo della resilienza 
territoriale attraverso l’elaborazione di po-
litiche e strategie capaci di rispondere alle 
esigenze specifiche dei vari contesti geogra-
fici. Combinando dati e attività di ricerca 
con approccio multidisciplinare offre stru-
menti per migliorare lo sviluppo economi-
co dei territori grazie ad una pianificazione 
urbana e territoriale sostenibile ed una so-
stanziale riduzione delle disuguaglianze sia 
interne che esterne.
L’Università di Catania con il team di ricer-
ca coordinato dal professor Roberto Cellini 
guida i temi di sostenibilità sociale con una 
prospettiva interdisciplinare, impiegando 
metodologie quantitative e teoriche delle 
scienze sociali. Le ricerche esplorano le 
dimensioni della coesione sociale, della 
partecipazione culturale, del contenimen-
to dei comportamenti devianti e criminali, 
dello skilling e reskilling dei lavoratori, con 
particolare attenzione all’educazione all’im-
prenditorialità, e il ruolo che questi fattori 
esercitano sulla resilienza economica dei 
territori italiani. I risultati permettono di 
misurare e comprendere come le comu-
nità reagiscono e si rafforzano di fronte ai 
cambiamenti economici e sociali.  Un al-
tro importante ambito di analisi riguarda 
i fenomeni di infiltrazione criminale nelle 
imprese e nelle amministrazioni pubbliche. 
Grazie all’utilizzo di algoritmi di intelli-
genza artificiale, si sono sviluppati indi-
catori di rischio e modelli predittivi ca-
paci di aiutare istituzioni e policy maker 
a individuare tempestivamente le aree 
più vulnerabili e promuovere strategie di 
contrasto più efficaci. 

Matteo Cervellati (Università di Bologna, Presidente Fondazione GRINS) e Vincenzo Atella (Università di Roma Tor Vergata, Vicepresidente Fondazione GRINS)

AMELIA: l’ecosistema digitale di GRINS

La Fondazione GRINS, assieme a partner scien-
tifici e tecnici, è impegnata nella definizione 

di un’infrastruttura tecnologica di ricerca perma-
nente, concepita per rendere fruibili informazioni, 
dati, strumenti e analisi approfondite a imprese, 
cittadine e cittadini, decisori pubblici, per facilita-
re la valutazione e la formulazione di strategie e 
decisioni: AMELIA. Non un semplice contenitore 
di dati, né un portale tecnologico tradizionale, ma 
una Data and Research Knowledge Platform svi-
luppata per raccogliere, armonizzare, integrare e 
analizzare informazioni provenienti da fonti mol-
to diverse: statistiche ufficiali, flussi amministrati-
vi, dati satellitari e territoriali, fino a informazioni 
generate da sensori e piattaforme digitali. Lo scopo 
è garantire un’infrastruttura unificata, di alta qua-
lità, interoperabile e scalabile, che risponda alle esi-
genze della Pubblica Amministrazione, del mondo 
imprenditoriale, della ricerca e dei cittadini e che 
sia in grado di fornire strumenti in grado di tra-
sformare i dati in conoscenza operativa, decisioni 
informate e politiche efficaci, garantendo e preser-
vando la privacy delle informazioni raccolte e rese 
disponibili. 
“L’ultimo ventennio ha portato sconvolgimenti 
macroeconomici senza precedenti, impattando 
profondamente nella vita quotidiana di tutti noi 
ricorda il professor Matteo Cervellati (Università 
di Bologna), presidente della Fondazione GRINS. 
- Abbiamo visto pandemia, crisi sociali, crisi eco-

nomiche, ora l’avvicinarsi dell’inverno demografi-
co, turbolenze geopolitiche, importanti movimenti 
migratori, l’acuirsi degli effetti del cambiamento 
climatico che mettono sotto pressione sia gli atto-
ri economici, sia i policy makers. La scienza deve 
mettersi al servizio, adottando una prospettiva si-
stemica e utilizzando i dati per favorire una cresci-
ta più resiliente, inclusiva e sostenibile per imprese, 
famiglie, pubbliche amministrazioni. Gli obiettivi 
comuni sono chiari, ma il percorso per raggiungerli 
è una sfida ed è compito della ricerca scientifica af-
frontare questa nuova complessità, relazionandosi 
in modo pro-attivo con il mondo economico e la 
società.”
Per comprendere l’impatto innovativo di AME-
LIA, si consideri il potenziale supporto ai decisori 
pubblici. Negli ultimi anni la definizione e valuta-
zione delle politiche pubbliche ha conosciuto un’e-
voluzione significativa: dal tradizionale utilizzo di 
campioni di dati si è passati a un impiego sempre 
più massiccio di dati eterogenei e di grande dimen-
sione (big data). Questa transizione è stata acce-
lerata dall’integrazione di modelli di Intelligenza 
Artificiale (IA), inclusi i Large Language Model 
(LLM), che permettono non solo di gestire un vo-
lume di dati senza precedenti ma anche di rilevare 
pattern complessi e generare previsioni a supporto 
delle decisioni. Se da un lato ciò ha ampliato le pos-
sibilità analitiche e migliorato la tempestività del 
monitoraggio delle politiche, dall’altro ha introdot-

to nuove criticità. L’adozione di modelli di IA per-
mette analisi più rapide, granulari e predittive, ma 
porta con sé un rischio strutturale: l’amplificazione 
dei bias, ossia deviazioni sistematiche che posso-
no distorcere la rappresentazione della realtà, in 
modo anche difficilmente rilevabile e possono così 
influenzare erroneamente le decisioni politiche. In 
AMELIA tutto questo è considerato e ne è mitigato 
il rischio derivante. 
AMELIA non è uno strumento fine a sé stesso, 
ma rappresenta un cambiamento di paradigma 
nel modo in cui le istituzioni possono accedere, 
analizzare e utilizzare i dati per una governan-
ce più efficace. La collaborazione tra la Pubblica 
Amministrazione e la Fondazione GRINS nello 
sviluppo e nell’utilizzo della piattaforma AME-
LIA rappresenta un’opportunità trasformativa 
per migliorare la formulazione di politiche basate 
su evidenze e potenziare l’erogazione dei servizi 
pubblici e promuovere l’innovazione nella gover-
nance e nella partecipazione attiva di imprese e 
cittadini.
Per le imprese, AMELIA potrà offrire un accesso 
strutturato a dati territoriali, economici e am-
bientali per supportare investimenti, analisi di 
mercato, gestione del rischio e strategie di soste-
nibilità, aumentando la competitività del sistema 
produttivo, soprattutto per le PMI che spesso non 
dispongono di strumenti avanzati di analisi. 
Per il mondo della ricerca, AMELIA creerà un 

ambiente che facilita la collaborazione interdisci-
plinare, permettendo l’accesso a dati armonizzati e 
interoperabili, elemento cruciale per studi avanzati 
in economia, scienze sociali, salute pubblica e am-
biente, definendo un ecosistema della conoscenza 
capace di connettere università, centri di ricerca e 
istituzioni, accelerando la produzione scientifica e 
il trasferimento dei risultati nella società.
“La sfida più grande oggi, nell’ambito della cono-
scenza, è ricostruire la fiducia nei dati e promuo-
vere la responsabilità nel modo in cui vengono 
interpretati», afferma il Professor Vincenzo Atella 
(Università di Roma Tor Vergata), vicepresidente 
della Fondazione GRINS. - La Fondazione GRINS, 
grazie alla piattaforma AMELIA, dimostra che la 
tecnologia, quando guidata dalla ricerca e dalla 
trasparenza, può diventare un alleato per l’inclu-
sione, la sostenibilità e il buon governo. Agisce 
come un catalizzatore del cambiamento, mettendo 
in relazione eccellenza scientifica e innovazione 
tecnologica, offrendo soluzioni concrete alle sfide 
economiche, sociali e ambientali che affrontiamo. 
AMELIA è un chiaro esempio di come i dati pos-
sano andare oltre il ruolo di semplici strumenti 
analitici per diventare risorse condivise al servizio 
del Paese e della nostra comprensione collettiva. 
AMELIA offre anche un modello di innovazione 
per l’Europa, con un know-how già sviluppato e 
pronto a essere condiviso nella costruzione di un 
sistema strategico a livello europeo”.
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  SPACE IT UP! / La società consortile, finanziata dall’Agenzia Spaziale Italiana e dal MUR, unisce l’eccellenza italiana nel settore spaziale per promuovere innovazione, esplorazione e sostenibilità

L’Italia costruisce il suo futuro nello spazio
Dopo quindici mesi di attività, la società con sede presso il Politecnico di Torino si conferma laboratorio di eccellenza con 33 enti coinvolti tra atenei, centri di ricerca e imprese

Quindici mesi di attività per 
la società consortile che pro-

muove il futuro dell’esplorazione e 
dello sviluppo di nuove tecnologie 
per l’umanità e per il pianeta. Spa-
ce It Up S.C.a.r.l., nata per coordi-
nare il progetto omonimo, finan-
ziato dall’Agenzia Spaziale Italiana 
(ASI) e dal Ministero dell’Univer-
sità e della Ricerca (MUR) con cir-
ca 80 milioni di euro (n. 2024-5-
E.0 - CUP I53D24000060005), ha 
costruito in poco più di un anno 
una rete che unisce ricerca, indu-
stria e innovazione in tutta Italia. 
La società, con sede presso il Po-
litecnico di Torino, coordinata dal 
prof. Erasmo Carrera, è oggi la 
principale iniziativa nazionale de-
dicata allo sviluppo di tecnologie 
spaziali avanzate, con l’obiettivo 

di valorizzare la filiera e rafforza-
re il ruolo dell’Italia nel panorama 
internazionale. Il progetto Space 
It Up! rappresenta solo il primo 
dei traguardi che la società inten-
de perseguire. Avviato nel luglio 

2024, il progetto si sviluppa in tre 
macroaree articolate in 9 poli di 
ricerca, che coprono l’intera catena 
del valore del settore spaziale, fatta 
eccezione per i lanciatori e le mis-
sioni scientifiche. In poco più di un 

anno, il progetto ha conseguito ri-
sultati di assoluto rilievo: con circa 
130 pubblicazioni, con più di 500 
autori, su riviste scientifiche e atti 
di conferenze internazionali. Tra i 
risultati del primo anno, solo per 

citarne due, figurano la realizza-
zione di un catalogo nazionale dei 
meteoriti, pensato per rendere il 
patrimonio accessibile alla comu-
nità scientifica nazionale, e l’avvio 
del design preliminare e della de-
finizione del concept di un rover 
pressurizzato per l’esplorazione lu-
nare, con studi su materiali, siste-
mi di locomozione e simulazioni 
in ambienti analoghi. L’inclusività 
ai massimi livelli e la trasversalità 
delle competenze sono tratti di-
stintivi fin dagli esordi (team che 
riuniscono competenze in inge-
gneria, fisica, chimica, informatica 
e biologia per affrontare sfide che 
spaziano dalla progettazione di ha-
bitat alla salute degli astronauti). 
La società consortile ha una natura 
fortemente interdisciplinare e riu-
nisce 33 partner, tra cui università, 
centri di ricerca e imprese, oltre a 
collaborazioni con altri partner 
coinvolti tramite contratti ad hoc. 
Space It Up! è anche una grande 

opportunità per le giovani ricerca-
trici e i giovani ricercatori, con più 
di 200 contratti di ricerca e dotto-
rato stanziati in programmi di R&S 
su tecnologie d’avanguardia. È un 
punto d’incontro tra accademia 
e industria, dove si promuovono 
ricerca di alto livello, trasferimen-
to tecnologico e alta formazione. 
L’Agenzia Spaziale Italiana ha so-
stenuto il progetto e ha coinvolto 
un team di gestione di 15 persone 
scelte fra i suoi migliori esperti, ga-
rantendo il coordinamento scienti-
fico e tecnico delle attività (info@
spaceitup.it).

Mosaico delle attività: laboratori, modelli orbitali, telerilevamento, sensori e rover 
per habitat lunari e marziani, verso uno spazio sostenibile

Gli obiettivi del progetto

I l progetto punta a promuovere l’innovazione scientifica e tecnologica, svi-
luppando soluzioni avanzate per le attività spaziali del futuro: dai modelli 

numerici alle costellazioni satellitari, fino alle applicazioni di intelligenza 
artificiale. Mira a favorire la sostenibilità, con tecnologie capaci di osservare 
i cambiamenti climatici, prevedere eventi estremi e rafforzare la resilienza 
delle infrastrutture terrestri e orbitali. Un obiettivo centrale è garantire la 
presenza umana a lungo termine nello spazio, con tecnologie abilitanti e 
soluzioni sostenibili per missioni su Luna e Marte. Infine, intende rafforzare 
l’ecosistema nazionale coordinando università, enti di ricerca e imprese in 
una filiera integrata. Accanto alla ricerca, punta su formazione avanzata e 
trasferimento tecnologico, per trasformare le innovazioni in applicazioni e 
opportunità per il Paese. Space It Up! è l’iniziativa che permetterà all’Italia 
di conservare ed accrescere il ruolo di protagonista nelle attività spaziali in 
Europa e nel mondo dei prossimi 25 anni. 

I partner

I Politecnici di Torino, Milano 
e Bari, le università di Roma 

“La Sapienza” e “Tor Vergata”, 
Napoli “Federico II”, Padova, 
Bologna, Trento, Pisa, Firenze, 
Calabria e al Gran Sasso Scien-
ce Institute.
I centri di ricerca, CNR, INAF, 
INFN, INGV, INRiM, IIT, 
ENEA, CMCC, Fondazione 
Bruno Kessler e Fondazione 
LINKS.
Le aziende, Leonardo, Thales 
Alenia Space Italia, Telespazio, 
e-GEOS, Altec, Argotec, Sitael, 
Mapsat e CIRA.

I poli di ricerca

L e tre macroaree del progetto si 
articolano in 9 poli di ricerca. 

Poli da 1 a 4: avanzamento tecno-
logico trasversale: potenziamento 
delle missioni per la protezione 
del pianeta, “digital twin” per 
progettazione e manutenzione dei 
sistemi spaziali, telerilevamento 
avanzato, sviluppo di strumenta-
zioni e infrastrutture scientifiche 
condivise. 
Poli da 5 a 7: protezione della Ter-
ra: prevenzione dei rischi naturali 
e geologici, studio dei fenomeni 
fisici Sole-Terra ‘space-weather’, 
sostenibilità delle attività umane 
con approccio interdisciplinare 
che integra scienza, tecnologia, 
economia e diritto.
Poli 8 e 9: esplorazione umana e 
robotica: soluzioni per missioni 
con equipaggio, habitat extrater-
restri, robotica spaziale e infra-
strutture su Luna e Marte, pro-
gettando la futura permanenza 
umana fuori dalla Terra.

Le pubblicazioni
su riviste scientifiche

in un anno

130 

  UNIVERSITÀ DI TORINO / Nell’Ateneo piemontese agisce una comunità di 27 Dipartimenti, otto dei quali di eccellenza, impegnati in oltre 1.600 progetti, che spaziano dalle scienze “dure” alle scienze umane

UNITO, quando la ricerca è una vocazione collettiva
Costruire ponti tra discipline, affrontando questioni complesse attraverso strumenti condivisi e prospettive integrate tra ambiti differenti per affrontare le sfide globali del mondo contemporaneo

All’Università di Torino la ricerca 
è una vocazione collettiva: una 

comunità di ventisette Dipartimenti, 
dei quali otto hanno ricevuto la qua-
lifica di Dipartimento di eccellenza e 
ben diciotto rientrano tra i primi 350 
a livello nazionale. In questo quadro 
nascono gli oltre 1.600 progetti attivi, 
che spaziano dalle scienze “dure” alle 
scienze umane, dalle biomediche alle 
sociali: un risultato che riflette la forza 
diffusa di un Ateneo in cui la ricerca 
di eccellenza è radicata in ogni ambi-
to del sapere. Un sistema ampio e di-
namico, capace (come si vedrà poco 
sotto) di coniugare l’eccellenza della 
ricerca teorica con una costante atten-
zione alle ricadute concrete per la so-
cietà, ma anche un impegno strategico 
concreto e sistematico. L’Università 
di Torino investe infatti sempre più 
sul futuro della ricerca, puntando su 
programmi che sostengano la crescita 
delle nuove generazioni di ricercatrici 
e ricercatori. Tra questi, BrainUniTo è 
un modello virtuoso: un programma 
che promuove la formazione alla pro-

gettazione europea e internazionale, 
accompagna i talenti della ricerca – 
con particolare attenzione per giovani 
ricercatrici e ricercatori – nel reperi-
mento dei più prestigiosi fondi euro-
pei individuali (ERC Grant e MSCA 
Postdoctoral Fellowship) e rafforza le 

competenze necessarie per muoversi 
nel panorama globale della ricerca.
Lo sviluppo della ricerca di eccellenza, 
fermamente ancorato ai più alti stan-
dard di rigore scientifico e volto alla 
ricerca di base, diventa fattore chiave 
per potenziare la capacità dell’Ateneo di 

produrre conoscenza ad alto impatto, 
generando cambiamento economico, 
sociale e culturale. Basta menzionare 
uno dei ventiquattro progetti ERC atti-
vi al momento nell’Ateneo, OPPIWaM, 
dedicato allo studio del ruolo delle onde 
oceaniche nel clima, una sfida globale 
con ricadute concrete sull’ambiente e 
sulla società; o il progetto di Eccellen-
za del Dipartimento di Chimica CH4.0 
– Molecole e Materiali per la Società di 
Domani, che in ambito chimico svilup-
pa soluzioni innovative per migliorare 
la vita quotidiana; in campo biomedico, 
il progetto DIORAMA sugli organoidi 
tumorali contribuisce allo sviluppo di 
nuovi approcci in oncologia; o, anco-
ra, il progetto SUS-MIRRI, potenzia la 
rete italiana delle collezioni microbiche 
rendendo la biodiversità microbica più 
accessibile a ricerca e imprese e svilup-
pando un’infrastruttura in grado di sup-
portare applicazioni che spaziano dalla 
salute alla bioeconomia sostenibile.
La ricerca a Torino si distingue anche 
per la capacità di costruire ponti tra 
discipline, affrontando questioni com-

plesse – dalla sostenibilità ambienta-
le alla trasformazione digitale, dalle 
disuguaglianze sociali alle sfide della 
salute, dalla sicurezza alimentare fino 
all’esplorazione spaziale – con stru-
menti condivisi e prospettive integrate 
e affrontando in modo articolato le sfi-
de globali poste dal mondo contempo-
raneo. Un caso estremamente chiaro è 
quello dell’impiego, delle opportunità, 
delle applicazioni e dei rischi dell’in-
telligenza artificiale. In questo conte-
sto, ad esempio, la robotica chirurgi-
ca e l’intelligenza artificiale trovano 
applicazione concreta nei programmi 
europei di Scienze Chirurgiche, come 
CLASSICA e DAEDALUS, mentre il 
laboratorio HighESt Lab del Diparti-
mento di Economia e Statistica esplo-
ra Big Data e intelligenza artificiale 
per comprendere fenomeni economici 
complessi. L’interesse per le sfide po-
ste dall’intelligenza artificiale si riflette 
del resto anche nell’ambito delle disci-
pline umanistiche e sociali: il Centro 

Luigi Bobbio promuove ricerca sociale 
pubblica e applicata; nel Dipartimento 
di Filosofia e Scienze dell’Educazione 
si sviluppano linee di ricerca su etica 
applicata, intelligenza artificiale e ap-
prendimento inclusivo; nel Diparti-
mento di Studi Umanistici sono attivi 
progetti di Digital Humanities dedi-
cati ai temi del patrimonio culturale e 
dei media.
La ricerca, dunque, è non solo stru-
mento di conoscenza, ma anche re-
sponsabilità. Ogni scoperta, ogni 
pubblicazione, ogni innovazione con-
tribuisce a costruire un sapere condi-
viso, capace di incidere positivamente 
sulla società e di orientare le scelte del 
futuro. L’Università di Torino guarda 
così alla ricerca come a una forma di 
servizio pubblico di alto profilo: un 
laboratorio di idee, metodi e persone, 
che unisce rigore scientifico e apertu-
ra al mondo, nel segno dell’eccellenza, 
della responsabilità e della capacità di 
affrontare sfide globali.

Biblioteca Storica di Ateneo A. Graf

Intelligenza Artificiale - concetto di CPU quantum computing

Storia, innovazione e territorio

I l Progetto di Eccellenza del Dipartimento di Studi Storici, capace di unire la 
solidità della ricerca storica con la spinta verso l’innovazione digitale, ha il 

fine ambizioso di ridefinire il ruolo della storia all’interno del più generale pano-
rama culturale. Oltre a rafforzare aree disciplinari finora poco presidiate (come 
la Storia dell’Asia e la Storia delle migrazioni) e a creare nuove opportunità di 
ricerca e di formazione, il Progetto si pone come vero traguardo quello di in-
novare la ricerca nei metodi e negli strumenti. Il suo cuore pulsante è quindi il 
laboratorio di Digital History, dove la storia incontra le tecnologie più avanzate. 
Qui le fonti del passato vengono rilette attraverso strumenti digitali che aprono 
orizzonti inediti, permettendo di indagare fenomeni storici in modo più profon-
do e interattivo. Un passo deciso verso una ricerca che diventa strumento per 
comprendere le complessità del presente: formare professionisti capaci di leggere 
e interpretare le complessità del presente alla luce del passato è una sfida cen-
trale. Tutto ciò si inserisce inoltre in una strategia di sviluppo di legami sempre 
più stretti con i territori: l’Università non vuole essere un’isola accademica, ma 
accompagnare le comunità a comprendere e gestire le trasformazioni della realtà 
contemporanea.

Sustainable HPC4AI, il data center “Platinum”

L e applicazioni di intelligenza artificiale, da ChatGPT ai sistemi che ac-
celerano la scoperta di nuovi farmaci, richiedono una potenza di calcolo 

e una quantità di energia sempre maggiori. Secondo Nature, la domanda 
energetica dei data center AI cresce del 15% l’anno e, entro il 2030, il setto-
re informatico consumerà quanto l’intero Giappone. Oggi i data center AI 
hanno un’efficienza media intorno al 60% con i migliori intorno al 85%. L’U-
niversità di Torino è tra i pionieri della sostenibilità digitale. Dopo HPC4AI 
(2017), centro di ricerca con efficienza superiore all’87%, nel 2026 prenderà 
forma S-HPC4AI, che ambisce a superare il 90% di efficienza. Il progetto 
da 6M€, sostenuto da INFRA+ di Regione Piemonte, CINECA e dieci Di-
partimenti di Ateneo, integra tecnologie torinesi d’avanguardia: two-phase 
cooling, raffreddamento ad assorbimento, riuso termico per serre, energie 
rinnovabili con accumulo di idrogeno verde e gestione intelligente dei carichi 
con AgenticAI. I Dipartimenti dell’Università di Torino uniscono gli sforzi 
per un AI davvero sostenibile.
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  FORMAZIONE E NUOVI MODELLI / Docenti universitari di diritto e di comunicazione, psicologi, esperti informatici e della sicurezza coinvolti nel programma “Valore alle voci del front office”

CUP, voci e volti da valorizzare: a Venezia un progetto innovativo 
In un corso dell’Ulss 3 Serenissima, lezioni, laboratori, esperienze, per formare e sostenere i circa 400 operatori che ogni giorno dialogano con l’utenza per le richieste di esami e visite

Qual è il primo volto del servizio 
sanitario, con quale voce si rivol-

ge in prima battuta all’utente che chie-
de assistenza e cura? L’Azienda sanita-
ria di Venezia è certa che gli operatori 
dei CUP, i Centri Unici di Prenotazio-
ne, siano centrali nel processo di pre-
sa in carico, e che come tali debbano 
essere finalmente considerati. Ed ha 
dedicato loro, per questo, un vasto e 
innovativo progetto di supporto e di 
formazione – a partire da un corso di 
5 giornate e 30 ore di lezione comples-
sive – che offre a ciascuno la possibi-
lità di svolgere al meglio questo ruolo 
delicatissimo e cruciale.
“Gli operatori del CUP – spiega il Di-
rettore Generale Edgardo Contato - 
sono il nostro biglietto da visita. Nella 
complessa organizzazione dell’offerta 
sanitaria il front office è luogo fisico e 
metaforico dell’accoglienza, e il lavoro 
di questi operatori, che nella nostra 
Ulss 3 sono circa 400, può influenzare 
la percezione complessiva dei servi-
zi offerti dall’intera struttura. Il CUP 
è un punto strategico per un’azienda 
sanitaria, e noi vogliamo avere qui, a 
contatto e al servizio della popolazio-
ne, personale con competenze tecnico-
professionali, ma soprattutto capacità 
connesse alla comunicazione e alla ca-
pacità di ascolto fin dal primo approc-
cio, sia esso telefonico o in presenza”. 
Ancor di più, con il suo progetto “Va-
lore alle voci del front office”, in cui si 
alternano nelle lezioni in presenza do-
centi dell’Azienda sanitaria ed esterni, 
tra cui esperti dell’Università di Verona 
e dell’Istituto Universitario Salesiano 
di Venezia, la direzione scientifica del 
progetto, che ha ideato e curato il corso 
insieme all’Area Formazione dell’Ulss 
3, ha inteso offrire ad ogni operatore 
del front office gli strumenti per cono-
scere al meglio i servizi, le norme e le 
procedure amministrative, l’utilizzo di 
strumenti digitali per la gestione delle 
prenotazioni, delle informazioni e dei 
dati sanitari; ma contemporaneamente 
ha voluto far sì che ciascuno di questi 
operatori senta propri gli strumen-
ti e le buone pratiche per comunicare 
in modo chiaro, preciso e adattabile 
alle diverse tipologie di persone che 
si rivolgono al servizio, strumenti uti-
li a reggere il peso del proprio lavoro 
quotidiano, in cui spesso si trova ad 
interagire con utenti in stato di ansia o 
preoccupazione per la propria salute, o 
a loro volta in attesa da tempo, e quindi 
insoddisfatti, in alcuni casi incapaci di 
accettare un rifiuto o una dilazione dei 
tempi per una visita o un esame.
E così, il progetto “Valore alle voci del 

front office” è stato attivato per for-
mare il personale del front office alle 
strategie di gestione dello stress, di 
rielaborazione delle emozioni e di 
padronanza delle interazioni difficili; 
ancora, introduce e forma gli opera-
tori alla comunicazione non violenta, 
offre loro un supporto psicologico in 
tutte le forme necessarie, promuovere 
il senso di appartenenza degli addet-
ti dei vari front office e la consapevo-
lezza personale, condivisa e pubblica 
del loro ruolo strategico e delle sfide 
che affrontano quotidianamente. “Il 
lavoro di questi operatori in prima li-
nea – sottolinea il Direttore Contato – 
spesso non viene valorizzato, e rischia 
anzi di essere sottovalutato sia dagli 
utenti, che in molti casi riversano loro 
la frustrazione raccolta nel lungo iter 
del percorso di cura, sia dalle stesse 
istituzioni sanitarie che ne scordano la 
centralità”.
L’innovativo percorso formativo è of-
ferto, con diverse sessioni organizzate 
durante gli ultimi mesi del 2025 e du-
rante tutto il 2026, in primo luogo ai 
400 lavoratori CUP, ma è aperto a tutti 
i lavoratori non sanitari attivi nei front 
office di ospedali, case della comunità 
e sedi distrettuali dell’Ulss 3 Serenissi-
ma, compresi gli operatori dell’Ufficio 
relazioni con il pubblico (URP), gli 
addetti alla sicurezza, gli assistenti di 
sala del pronto soccorso, gli operatori 
telefonici del nuovo numero europeo 
116117 per i bisogni sanitari e sociali 
non urgenti e i professionisti non sa-
nitari delle segreterie dei reparti ospe-
dalieri.

L’esercito degli operatori CUP e la sua sfida quotidiana

Nel Centro Unico Prenotazioni (CUP) dell’Ulss 3 Serenissima lavorano oltre 
400 operatori di front office, impegnati ogni giorno nel delicato dialogo con 

l’utenza: sono addetti allo sportello, centralinisti e addetti al back office; prestano 
servizio nei sei ospedali e nelle sedi distrettuali sul territorio che va da Choggia 
al Veneziano alla Riviera del Brenta, e gestiscono circa 6000 contatti al giorno 
con gli utenti, per prenotazioni di visite ed esami, informazioni, riscossione dei 
pagamenti.
Nell’attuale organizzazione dell’Azienda sanitaria veneziana, gli operatori CUP 
non hanno un contratto di dipendenza con l’azienda sanitaria veneziana, ma 
sono dipendenti del consorzio gestisce il servizio in appalto.
Il servizio gestisce tre call center e tutti gli sportelli di prenotazione e pagamento 
dei distretti territoriali e delle sei sedi ospedaliere dell’Ulss 3 Serenissima; respon-
sabile, coordinatore e referenti del CUP si interfacciano costantemente con chi, 
all’interno dell’Azienda sanitaria, supervisiona ed esprime le esigenze del servi-
zio sanitario, in particolare con la Cup manager dell’Ulss 3 e con la Referente 
delle Liste d’attesa e della Specialistica ambulatoriale dell’Ulss 3.
LA FORMAZIONE DEGLI OPERATORI. La formazione che ha permesso 
agli operatori del CUP di aggiornarsi fino ad ora, prima dell’introduzione del 
nuovo modello, era per la maggior parte di tipo FAD (cioè a distanza) e pre-
valentemente tecnica, su conoscenza e gestione delle agende, indicazioni per le 
risposte standard da fornire agli utenti, utilizzo dei gestionali, regole burocrati-
co-amministrative.
L’ANALISI PRELIMINARE. Decisa ad introdurre una nuova e più completa 
formazione, l’Azienda sanitaria veneziana ha fondato il progetto “Valore alle 
voci del front office”; e per orientarne la realizzazione ha utilizzato anche la 
ricerca contenuta nella tesi di master in Medicina narrativa applicata, realizzata 
da un gruppo di professioniste interne all’Azienda sanitaria. Lo studio contiene 
un’analisi dettagliata su un campione selezionato di 88 operatori CUP, equa-
mente distribuiti su varie sedi territoriali e nei due principali contesti operativi 
del servizio: 40 degli operatori intervistati sono impegnati nelle attività di front 
office fisico, mentre 48 svolgono la propria attività nei call center aziendali.
IL VERO VOLTO DEGLI OPERATORI CUP. Emerge dalla ricerca una netta 
prevalenza, tra gli operatori CUP, della componente femminile (che arriva al 
90%) secondo una tendenza già nota nei contesti amministrativi e di front office 
in ambito sanitario. Quanto all’età, il campione presenta una maggiore concen-
trazione nella fascia 40-50 anni (34,1%), seguita dalla fascia 50-60 anni (27,3%) 
e 30-40 anni (20,5%). Si tratta di una forza lavoro mediamente esperta, con un 
buon livello di maturità professionale: il 45,5% del campione ha maturato tra i 
5 e i 10 anni di servizio, mentre solo il 6,8% ha un’esperienza inferiore ai 2 anni. 
Alto il livello d’istruzione: il 72,7% del campione ha un diploma superiore, il 
21% una laurea. 
NARRAZIONI DEGLI OPERATORI. Dalle narrazioni degli operatori rac-
colte sono emerse chiare e importanti difficoltà. Gli operatori allo sportello 
lamentano episodi frequenti di tensione con l’utenza, spesso descritti con toni 
drammatici; è palpabile il senso di impotenza operativa, e cioè la percezione di 
non poter incidere concretamente sulle problematiche dell’utenza. Per contro, 
quanto a soddisfazione e riconoscimento, i momenti di gratitudine ricevuta sono 
descritti come elementi di svolta.
Le problematiche affrontate dagli operatori al call center sono la gestione di uten-
ti difficili, che innescano situazioni descritte con toni esasperati, in cui l’operatore 
appare sopraffatto; è evidente il crearsi di rapporti di empatia e vicinanza tra gli 
operatori e l’utenza fragile, tanto che nella narrazione degli operatori la consa-
pevolezza della solitudine degli interlocutori anziani diventa un tema ricorrente.
CRITICITÀ RIFERITE DURANTE I COLLOQUI. Durante i colloqui e le 
interviste fatti ad alcuni dei team leader del servizio CUP negli scorsi mesi, le 
criticità principali riguardano l’impatto emotivo elevato, in quanto gli operatori 
si trovano quotidianamente a raccogliere storie di malattia, disagio, insoddi-
sfazione; la difficoltà nella gestione dei conflitti, con frequenti escalation di 
violenza verbale e a volte anche fisica da parte delle persone che si rivolgono 
ai servizi; la difficoltà nel mantenere il ritmo di un costante aggiornamento 
rispetto alle regole del sistema (rapidi cambiamenti nelle norme e nelle dispo-
sizioni legislative); la frustrazione nel non riuscire a dare risposte soddisfacenti 
ai richiedenti.
MODELLI DI AIUTO E DI DIFESA FAI DA TE. L’analisi delle esperienze 
riportate dagli 88 operatori CUP fa emergere come molti operatori, pur senza 
una formazione specifica sulle modalità di gestione dei conflitti, mettano in atto 
spontaneamente comportamenti e strategie comunicative che si avvicinano alle 
migliori pratiche degli studi scientifici, soprattutto nei momenti più delicati della 
relazione con l’utenza, ma sempre come risposta istintiva o personale, senza un 
modello strutturato di riferimento.
Si mostra da una parte il rischio di sovraccarico emotivo, poiché gli operatori, 
pur mostrando empatia, non sempre possiedono gli strumenti per proteggersi 
dalle conseguenze dello stress relazionale, come dimostrano i numerosi riferi-
menti a stati di esaurimento emotivo, insonnia, e burnout; dall’altra l’assenza 
di una formazione specifica, che rischia di produrre risposte troppo dipendenti 
dalla soggettività del singolo, senza una base metodologica comune.
Così è evidente che un percorso di formazione strutturato – ad esempio alle buo-
ne pratiche di gestione dello stress, di comunicazione non violenta, e alla più pie-
na conoscenza della proposta sanitaria aziendale – integrato ad altri interventi 
di supporto emotivo e organizzativo, rappresenta un supporto utilissimo per gli 
operatori, e anche un investimento strategico per l’Azienda sanitaria, con rica-
dute positive sia in termini di clima interno sia di qualità percepita dai cittadini.

Call center in carcere: i detenuti gestiscono 5.500 telefonate al mese
R ispondono ai pazienti e fissano visite ed esami in tutti gli ospedali e in tut-

to il territorio dell’azienda sanitaria veneziana. Ma lo fanno dal  carcere. 
Sono i nove detenuti dell’istituto penitenziario maschile di Venezia, aggregati 
a pieno titolo alla squadra degli operatori del CUP, il Centro Unico Prenotazio-
ni dell’Ulss 3 Serenissima.
I nove operatori di questo inedito call center in carcere sono stati selezionati tra 
i circa 270 ospiti della struttura penitenziaria. Sono tutti italiani, tra i 25 e i 45 
anni. Alcuni di loro sono laureati, altri hanno elevate competenze informatiche, 
utili a svolgere la loro nuova mansione, svolgendo la quale hanno che fare quo-
tidianamente con agende di prenotazioni elettroniche. Un operatore esperto li 
affianca e li coordina dall’inizio di questa esperienza, avviata nella primavera 
di quest’anno. Tutti gli operatori, via via, vengono inquadrati a tempo indeter-
minato negli organici del consorzio di imprese che gestisce, in appalto, il CUP 
dell’Azienda sanitaria del Veneziano. 
Il CUP in carcere è un’iniziativa innovativa dell’Ulss 3 Serenissima, sviluppa-
ta insieme al gestore dei suoi CUP e alla Direzione della Casa circondariale di 
Santa Maria Maggiore: questa ha individuato un locale adeguato all’interno del 

penitenziario e lo reso disponibile; l’Azienda sanitaria, assieme al consorzio che 
ha in gestione il servizio di prenotazione, lo ha attrezzato e reso operativo, tra-
sformandolo in una vera piccola sede distaccata del Cup, dotata di rete internet 
aziendale, linea telefonica, strumentazioni, computer, software e agende per gli 
appuntamenti. Alcuni mesi dopo l’avvio dell’attività, gli operatori del CUP in 
carcere, saliti a nove dai sei iniziali, hanno avuto a disposizione in un locale 
ancora più grande, sempre all’interno del carcere. Uno di loro è già stato “pro-
mosso”, e ha iniziato ad operare nella sede principale del CUP dell’Ulss 3 Sere-
nissima, quella dell’Ospedale dell’Angelo a Mestre.
Il gruppo di telefonisti detenuti nel carcere maschile veneziano di Santa Maria 
Maggiore è diventato fiore all’occhiello dell’intero sistema di prenotazioni dell’a-
zienda sanitaria veneziana, ed elabora da solo 5.500 telefonate al mese, 300 al 
giorno, gestite in due turni giornalieri di quattro ore ciascuno. “Per noi relazio-
narci con il mondo fuori è motivo di entusiasmo - dice uno di loro - e quando 
poi riusciamo a rispondere alle richieste d’aiuto degli utenti, in particolare quelli 
anziani, diventa gioia vera. Questo lavoro ci ricollega alla società, e la gratifi-
cazione che abbiamo dagli utenti stessi ci esorta non solo a fare sempre meglio il 

nostro lavoro, ma anche a vivere meglio il carcere”. Un servizio alla popolazione 
svolto da chi sta scontando la pena dà nuovo senso a questo tempo sospeso: “Da 
quando abbiamo questo lavoro andiamo a letto prima alla sera per essere più 
concentrati nell’attività - racconta un secondo operatore del CUP in carcere - e 
abbiamo la voglia di portare il sano anche nel resto delle ore che trascorriamo 
qui. Ci sembra di essere fuori dal carcere, di avere una possibilità di riscatto che 
non possiamo perdere”.
L’Azienda sanitaria veneziana considera il CUP in carcere come una delle sue 
iniziative di servizio più innovative ed efficaci: “Il servizio sanitario ha la fun-
zione importante di curare, ma curare significa prendere per mano la persona 
- spiega il direttore generale, Edgardo Contato -. Salute è stato di benessere fisico, 
psichico e anche sociale. E per chi è detenuto, salute significa soprattutto rialline-
arsi con il mondo che è fuori, e sentire che è pronto a riaccogliere; così il CUP in 
carcere diventa una finestra del penitenziario che si apre verso l’esterno, il segno 
e la promessa della possibile riappacificazione con la comunità. E la finestra ora 
è spalancata anche per noi, perché questa è una sperimentazione che funziona 
sia in termini economici che sociali”.
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  POLITECNICO DI BARI / L’Ateneo accelera la crescita dell’ecosistema tecnologico pugliese con infrastrutture d’avanguardia, progetti PNRR e programmi di trasferimento tecnologico

Tra sensing e mobilità intelligente, un nuovo modello di sviluppo
Grazie a investimenti strategici e laboratori di ultima generazione, il polo accademico dell’innovazione consolida la propria funzione di hub nazionale per ricerca applicata e tecnologie emergenti

Il Politecnico di Bari è oggi uno dei 
poli di ricerca e innovazione più di-

namici nel Mezzogiorno. In un conte-
sto segnato dalla transizione digitale 
e green, l’Ateneo interpreta la propria 
vocazione scientifica come leva di 
sviluppo per imprese, istituzioni e 
territorio. 
Con oltre undicimila studenti, cin-
quecento tra docenti e ricercatori e 
una rete di oltre quaranta laboratori 
avanzati, il Politecnico di Bari è oggi 
un attore centrale nel sistema dell’in-
novazione pugliese. La sua forza non 
risiede solo nella qualità della forma-
zione, ma nella capacità di tradurre ri-
cerca scientifica in applicazioni indu-
striali. Ne è esempio la partecipazione 
al Competence Center MedITech, tra 
gli otto centri nazionali per l’Industria 
4.0, attraverso il quale sono stati rea-
lizzati oltre settanta progetti di trasfe-
rimento tecnologico nei comparti ae-
rospazio, automotive, agroalimentare 
ed energia, coinvolgendo numerose 
PMI nella trasformazione digitale.
Il Politecnico di Bari sta avviando una 
nuova fase di crescita grazie ai finan-
ziamenti del PNRR, consolidando il 
proprio ruolo nel panorama nazio-
nale della ricerca e dell’innovazione. 
Le risorse rientrano nella Missione 4 
“Istruzione e Ricerca” e sono destinate 
al potenziamento dell’attività scien-
tifica dell’Ateneo e al rafforzamento 
del trasferimento tecnologico verso il 
sistema produttivo.
Tra gli interventi più rilevanti figura il 
nuovo laboratorio iTNT-NS, sviluppa-
to nell’ambito del programma nazio-
nale RESTART. La struttura si presen-
ta come uno dei centri più avanzati in 
Italia nello studio delle reti di comu-
nicazione terrestri e non terrestri, con 
applicazioni che spaziano dal 6G alle 
comunicazioni integrate terra–cielo e 
ai servizi tridimensionali. 
All’interno del PolySenSe Laborato-

ry sono stati attivati due nuovi centri 
dedicati allo studio dei biomarcatori 
mediante tecnologie di ultima gene-
razione. Il Breath Biomarker Center si 
occupa dell’analisi chimica del respiro 
umano per l’identificazione di bio-
marcatori utili alla diagnosi precoce. Il 
laboratorio BIOS² è invece focalizzato 
sulla spettroscopia nel medio infraros-
so per il sensing ottico di molecole in 
tracce.
Parallelamente è in corso l’allestimen-
to del nuovo Laboratorio di Bioin-
gegneria dotato di sistemi, sensori e 
piattaforme di simulazione e calcolo 
dedicate ai dati biomedicali, con-
sentendo la realizzazione di percorsi 
formativi interdisciplinari nell’ambito 
dell’ingegneria biomedica. 
Un tassello strategico è il Laboratorio 
di Mobilità Sostenibile STARTLab, 
nodo del Centro Nazionale per la Mo-
bilità Sostenibile. Il laboratorio svilup-
pa modelli avanzati per affrontare le 

sfide del traffico, della mobilità soste-
nibile e della logistica, con particolare 
attenzione ai servizi innovativi e alla 
Mobility as a Service (MaaS). 
Le nuove infrastrutture rappresenta-
no un investimento strategico per il 
Mezzogiorno con ricadute attese sulla 
competitività delle imprese, sulla for-
mazione avanzata e sull’attrazione di 
talenti. 
Sul fronte della formazione avanzata, 
negli ultimi anni sono stati attivati ol-
tre sessanta dottorati industriali, che 
portano i giovani ricercatori a misu-
rarsi con problemi reali delle impre-
se. Tra le esperienze più significative 
spicca il FabLab Poliba, laboratorio di 
fabbricazione digitale e luogo di spe-
rimentazione tecnologica che unisce 
progettazione, prototipazione rapida, 
design e ingegneria, favorendo conta-
minazioni tra discipline e l’emergere di 
nuove idee imprenditoriali.
L’impatto dell’Ateneo è evidente anche 

nella crescita dell’ecosistema dell’in-
novazione territoriale. Negli ultimi 
cinque anni il Politecnico ha registrato 
oltre ottanta brevetti, dato vita a più 
di venti spin-off e costruito sedici la-
boratori pubblico-privato con grandi 
imprese nazionali e multinazionali 
attive nell’aerospazio, nell’automazio-
ne, nell’energia e nella manifattura 
avanzata. Questi laboratori sono vere 
piattaforme di open innovation dove 
si sperimentano tecnologie, si valida-
no prototipi e si formano competenze 
specialistiche in stretta connessione 
con il mondo produttivo. Le collabora-
zioni includono realtà come Thorlabs, 
Baker Hughes, COMAU e il Gruppo 
Casillo, a conferma della capacità del 
Politecnico di attrarre partner indu-
striali di dimensione globale e al tem-
po stesso di supportare filiere locali. 
Tra le altre reti di collaborazione figu-
rano quelle instaurate con Legambien-
te, Eurispes e con l’International Small 

Island Studies Association, nell’ambi-
to della ricerca finalizzata a definire 
processi di rigenerazione territoriale a 
base culturale per le Isole Minori ita-
liane che affrontano gravi problemi di 
marginalità, con l’obiettivo di invertire 
spopolamento e dipendenza dalla ter-
raferma.
Per rafforzare ulteriormente il dia-
logo tra ricerca e impresa, un ruolo 
essenziale è affidato all’incubatore 
BINP - Boosting Innovation in Poliba, 
l’ultimo nato al Politecnico di Bari, in 
collaborazione con Confindustria e 
ANCE Bari-BAT. BINP offre percorsi 
di Open Innovation, Corporate En-
trepreneurship e Venture Clienting 
per supportare le aziende del territo-
rio nella ricerca di soluzioni e tecno-
logie innovative. Attraverso l’analisi 
dell’incontro tra domanda e offerta di 
innovazione, BINP aiuta le imprese ad 
acquisire soluzioni dalle startup più 
adatte, accelerando così l’adozione di 
tecnologie emergenti. In questo modo, 
contribuisce a rafforzare la competiti-
vità aziendale in scenari in continua 
evoluzione e sostiene lo sviluppo delle 
startup senza necessità di investimenti 
diretti.
BINP supporta la nascita e lo sviluppo 
di iniziative imprenditoriali deep tech 
e digitali promosse da team di ricerca, 
gruppi informali, startup e spinoff. Lo 
fa supportando i team nel perfeziona-
mento dell’idea imprenditoriale, nel-
la presentazione dei progetti ai fondi 
di Venture Capital e nella raccolta di 
capitali necessari alla realizzazione di 
Proof of Concept e percorsi di tech in-
cubation.
Ad oggi, oltre quattro milioni di euro 
sono stati raccolti attraverso il BINP 
per supportare iniziative imprendito-
riali deep tech e sette startup hanno 
già ottenuto investimenti da fondi di 
Venture Capital. Attraverso il pro-
gramma BINP4Venture, gli studenti 

lavorano su problemi concreti propo-
sti dalle imprese sviluppando “early 
proof of concept” che accelerano l’a-
dozione dell’innovazione soprattutto 
nelle PMI. 
L’università non innova da sola: co-
struire reti e favorire la cooperazione 
è una scelta strategica. Per questo il 
Politecnico partecipa a piattaforme e 
osservatori nazionali dedicati a soste-
nibilità, mobilità e sviluppo territo-
riale, contribuendo anche allo studio 
dei sistemi insulari minori e alle loro 
strategie di rigenerazione socioecono-
mica. Accanto alle attività di ricerca, 
l’ateneo porta avanti iniziative di pu-
blic engagement che avvicinano la so-
cietà alla scienza, promuovono la cul-
tura tecnico-scientifica e coinvolgono 
cittadini, scuole e istituzioni nei temi 
della sostenibilità e dell’innovazione.
Guardando al futuro, il Politecnico 
di Bari punta a rafforzare ulterior-
mente il proprio ruolo di hub per la 
ricerca applicata nel Mezzogiorno. Le 
linee strategiche riguardano la valo-
rizzazione dei talenti, la costruzione di 
partenariati stabili con imprese e isti-
tuzioni e la diffusione di una cultura 
dell’innovazione come leva di svilup-
po sostenibile. L’obiettivo è formare 
professionisti e ricercatori capaci di 
guidare il cambiamento e contribuire 
alla crescita del territorio. In un Sud 
sempre più attrattivo per investimenti 
industriali, la presenza di un polo tec-
nologico capace di generare compe-
tenze, ricerca avanzata e nuove impre-
se è un fattore competitivo decisivo. Il 
Politecnico di Bari intende continuare 
a interpretare questo ruolo con visione 
strategica: costruire ponti tra sapere e 
produzione, tradurre la ricerca in im-
patto economico e sociale, sostenere la 
trasformazione digitale e green delle 
imprese e contribuire allo sviluppo di 
un ecosistema innovativo, competiti-
vo e sostenibile.

Il campus del Politecnico di Bari

  UNIVERSITÀ BICOCCA / Un centro di ricerca milanese riunisce fisici di diversi settori per svelare l’origine della gravità e la natura invisibile di materia ed energia oscura che permeano il cosmo

BiCoQ, alla scoperta dei misteri nascosti dell’Universo
Il progetto unisce teoria, esperimenti e formazione per studiare onde gravitazionali, gas cosmico e particelle elusive. Un laboratorio diffuso che esplora le leggi più profonde dello Spazio

Da dove viene la gravità? Cosa 
si nasconde dietro la materia e 

l’energia oscura che riempiono l’Uni-
verso ma restano invisibili ai nostri 
occhi? Sono le domande che animano 
BiCoQ, il Bicocca Center for Quan-
titative Cosmology, un progetto del 
Dipartimento di Fisica dell’Università 
di Milano-Bicocca riconosciuto dal Mi-
nistero dell’Università e della Ricerca 
come Dipartimento di Eccellenza per il 
quinquennio 2023-2027. Un laboratorio 
diffuso di idee, tecnologie e persone che 
punta a comprendere i meccanismi più 
profondi del cosmo, mettendo insieme 
ricerca teorica, sperimentazione e for-
mazione. Il progetto non ruota attorno a 
un singolo esperimento, ma a una rete di 
linee di ricerca complementari: la prima, 

denominata GRAF (GRAvitation global 
Fit), si dedica allo studio delle onde gra-
vitazionali, le impercettibili increspature 
dello spazio-tempo prodotte dalla fusio-
ne di buchi neri o stelle di neutroni. I ri-
cercatori di BiCoQ lavorano su modelli 
di analisi dati per gli interferometri ter-
restri LIGO, Virgo e KAGRA, già opera-
tivi sulla Terra, che hanno avuto un im-
patto rivoluzionario sull’astronomia, ma 
anche su esperimenti futuri come LISA, 
l’antenna spaziale dell’Agenzia Spaziale 
Europea, che invece opererà dallo spa-
zio, o l’Einstein Telescope promosso 
dall’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare 
(INFN). L’obiettivo è affinare la sensibili-
tà dei metodi usati per distinguere i veri 
segnali cosmici dal rumore strumentale, 
un’impresa che combina matematica 
avanzata, statistica, e calcolo.
Parallelamente, l’ambito di ricerca AR-
MONIA esplora la materia e l’energia 
oscura studiando la distribuzione del 
gas cosmico e della materia visibile. 
Le galassie nane e i filamenti che attra-
versano il cosmo diventano laboratori 
naturali per testare la gravità su scale 
immense e verificare teorie alternative 
al modello cosmologico standard. In 
questa direzione, i ricercatori di BiCoQ 
stanno inoltre sviluppando tecniche di 
calibrazione per radiotelescopi capaci 
di cogliere minime distorsioni nella ra-
diazione cosmica di fondo: segnali quasi 
impercettibili che potrebbero rivelare 
nuova fisica.
Altre due linee di ricerca spingono l’in-
novazione tecnologica: BAUSCIA mira 
a rilevare onde gravitazionali ad alta fre-
quenza, un territorio ancora inesplo-
rato che potrebbe svelare l’esistenza di 
buchi neri primordiali o di fenomeni 
legati all’Universo primordiale. CAD-
MO, invece, lavora a rivelatori di nuo-
va generazione per la ricerca diretta 
della materia oscura, con un ruolo di 
primo piano nell’esperimento interna-
zionale DUNE,  sostenuto dall’INFN e 

in costruzione negli Stati Uniti. 
Queste attività sono sostenute da un am-
pio piano di potenziamento infrastrut-
turale: nuovi laboratori per lo studio 
della radiazione cosmica a microonde 
e per la produzione di sensori e stru-
mentazioni avanzate per la ricerca di 
onde gravitazionali ad alta frequenza 
e della materia oscura. Tutti elementi 
che stanno già trasformando il Dipar-
timento di Fisica in un polo tecnolo-
gico di riferimento, rafforzandone il 
ruolo di “Dipartimento di Eccellenza” 
riconosciuto come tale dal Ministe-
ro dell’Università e della Ricerca che 
ne finanzia le ricerche. BiCoQ non è 
però solo scienza e tecnologia: è an-
che un progetto di crescita umana e 
formativa: tra il 2023 e il 2024 sono 
arrivati a Milano giovani ricercatori e 
ricercatrici da tutto il mondo, assunti 
in posizioni tenure-track, un percor-
so di carriera accademica strutturato 
e temporaneo, che, partendo da una 

posizione a contratto, attraverso un’at-
tività didattica, di ricerca e di contri-
buto attivo allo sviluppo dell’Ateneo, 
può portare a una posizione stabile a 
tempo indeterminato. Una scelta che 
rafforza la competitività internazio-
nale del dipartimento e indica chiara-
mente quanto la formazione sia parte 
integrante del progetto: sono infatti 
previsti programmi congiunti con al-
tri atenei, scuole estive, seminari e 
workshop internazionali per dare la 
possibilità ai dottorandi e ai post-doc 
di formarsi su temi di frontiera. An-
che gli incontri informali tra ricerca-
tori e studenti, insieme a grandi eventi 
di divulgazione come la conferenza 
BiCoQ prevista per giugno 2026, con-
tribuiscono a creare una comunità 
scientifica coesa.
Oggi sappiamo che l’Universo si è evo-
luto da uno stato di condizioni estre-
me e che i suoi processi fondamentali 
sono regolati da leggi note, ma la fisica 

della gravità e la natura della materia 
oscura restano misteri irrisolti. BiCoQ 
affronta queste sfide costruendo ponti 
tra teoria e sperimentazione, tra ma-
cro e microcosmo, mettendo in rete 
competenze e strumenti per guarda-
re più a fondo nell’Universo. Dalle 
onde gravitazionali alle microonde 
cosmiche, dai buchi neri alle particel-
le invisibili, BiCoQ rappresenta oggi 

una delle realtà più vivaci della ricerca 
italiana. È la dimostrazione che anche 
nel cuore di Milano si può guardare 
lontano, fin quasi all’origine dello spa-
zio e del tempo, con la forza congiunta 
della conoscenza, della tecnologia e 
del talento umano.

Per informazioni: 
bicoq.fisica.unimib.it

Due buchi neri orbitano l’uno attorno all’altro, deformando lo spazio-tempo e 
generando onde gravitazionali: increspature che si propagano nell’universo alla 
velocità della luce. Quando i due corpi collassano in un unico buco nero più 
massiccio, una frazione della loro massa viene convertita in energia, dando origine 
ad uno degli eventi più violenti e affascinanti del cosmo

La frontiera della cosmologia quantitativa

A l centro del progetto BiCoQ c’è un’idea semplice e ambiziosa: unire mon-
di scientifici che per decenni hanno parlato linguaggi diversi. L’astrofisica, 

abituata a guardare l’Universo su scala cosmica, e la fisica delle particelle, che 
indaga l’infinitamente piccolo, trovano qui un terreno comune. È da questo in-
contro che nasce la cosmologia quantitativa: un campo capace di connettere le 
galassie ai quark, le onde gravitazionali ai laboratori criogenici. Per compren-
dere l’Universo – la distribuzione delle stelle, la struttura delle galassie, la natu-
ra della materia invisibile che ne costituisce la maggior parte – i ricercatori di 
BiCoQ hanno dovuto spingersi oltre i confini disciplinari. Le domande nate dal 
“macro”, come la mappa della materia oscura, trovano risposta nel “micro”, cioè 
nei processi che avvengono su scala subatomica. È un dialogo continuo: ciò che 
si osserva nel cielo orienta la ricerca di laboratorio, e viceversa, una sinergia che 
permette di costruire strumenti capaci non solo di osservare, ma anche di speri-
mentare le leggi che regolano il cosmo. Da un lato, BiCoQ reinterpreta tecnologie 
esistenti con scopi completamente nuovi. È il caso degli oscillatori al quarzo, 
gli stessi che regolano i GPS, trasformati in sensori ultrasensibili per captare le 
onde gravitazionali: questi dispositivi rispondono a ogni minima sollecitazione 
– vibrazioni sismiche e variazioni termiche legate al movimento delle particelle 
elementari – e la sfida è riuscire a isolare il segnale utile dal rumore di fondo. 
Per farlo, i ricercatori raffreddano i dispositivi in speciali contenitori criogenici 
progettati su misura, dove la temperatura scende quasi allo zero assoluto, e svi-
luppano tecniche quantistiche per spostare il rumore su frequenze non rilevanti. 
Ogni passo richiede un lavoro di ingegneria e sperimentazione fuori dal comune 
perché spesso non esistono fornitori in grado di realizzare componenti con le 
modalità e i volumi minimi richiesti. Difficoltà che si trasformano in spinte per 
l’innovazione tecnologica: la curiosità verso i misteri dell’Universo diventa mo-
tore di nuovi strumenti, materiali e metodi di misura che trovano applicazioni 
anche al di fuori dei laboratori.
BiCoQ dimostra che la fisica moderna non avanza per compartimenti stagni, 
ma attraverso la contaminazione tra discipline. È in questo spazio di incontro 
che l’Università di Milano-Bicocca sta costruendo una nuova frontiera della 
cosmologia: una scienza capace di guardare l’Universo con la precisione di un 
laboratorio e di esplorare le particelle con l’immaginazione di un astrofisico.

L’interno del refrigeratore a diluizione 
dell’esperimento BAUSCIA, usato per 
raffreddare gli oscillatori al quarzo 
alle temperature necessarie per 
captare onde gravitazionali ad alta 
frequenza. Il piatto inferiore opera a 
una temperatura intorno a un decimo 
di grado sopra lo zero assoluto
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  UNINETTUNO / La forza dell’Università sono le attività di ricerca e un’offerta formativa basata su modelli psicopedagogici avanzati, pensata per stimolare il pensiero critico degli studenti

Lo spazio dove le menti brillanti si incontrano
Il successo di un Ateneo che può contare su dimensioni virtuali dove arricchire l’insegnamento. Molti i progetti internazionali e massima attenzione alle persone

Le attività di ricerca scientifica e 
tecnologica dell’Università Te-

lematica Internazionale UNINET-
TUNO si distinguono in attività di 
ricerca di Facoltà, legate alle speci-
ficità delle singole discipline che le 
caratterizzano, e in attività di ricer-
ca “di Ateneo”. Queste ultime han-
no l’obiettivo di sviluppare format 
innovativi per realizzare processi di 
insegnamento e apprendimento fac-
cia a faccia e a distanza attraverso le 
tecnologie digitali. I risultati hanno 
permesso di creare la piattaforma di 
UNINETTUNO, il suo Cyberspazio 
didattico e le aule virtuali tridimen-
sionali nell’Isola del Sapere di Uni-
nettuno su Second Life, un ambiente 
immersivo in cui si insegna e si ap-
prende in modo interattivo e colla-
borativo in più lingue. Nell’ultimo 
anno è stato inserito, negli ambienti 
di insegnamento e apprendimento su 
Internet, un nuovo modello di intel-
ligenza artificiale detto Socrates AI.
“L’Università UNINETTUNO è un 
vero laboratorio di ricerca multidi-
sciplinare in cui le ipotesi di applica-
zione delle nuove tecnologie vengono 
prima sperimentate e, dopo averne 
verificato la validità scientifica, di-
ventano prassi operativa. Sono quin-
di in continua evoluzione, così come 
continua è l’evoluzione del nostro 
modello psicopedagogico”, ha dichia-
rato il Rettore Maria Amata Garito.
La maggior parte di queste ricerche 
sono state finanziate dai programmi 
della Commissione Europea e sono 
realizzate grazie alla collaborazione 
con Università e Centri di Ricerca di 
eccellenza dell’Unione Europea e non 
solo. Attualmente la ricerca di Ate-
neo sta lavorando sui modelli di didat-
tica immersiva-collaborativa: Machine 
Learning, Mixed Reality, Augmented 
Reality, Learning Analytics e Data 
Science e sull’applicazione dell’In-
telligenza Artificiale nei processi di 
insegnamento e apprendimento a 
distanza e sul modello di intelligenza 
artificiale realizzato da UNINETTU-
NO: Socrates AI.
L’applicazione dei risultati di ricerca 
raggiunti ha consentito di annullare 
le distanze, sviluppare nuovi modelli 
di laboratori virtuali tridimensionali 
e introdurre innovative metodologie 
di interazione nelle aule virtuali 3D 
tra gli avatar di studenti e docenti. 
Un’attenzione particolare è dedicata 
alla verifica dei diversi stili cogniti-
vi degli studenti nei loro processi di 
apprendimento attraverso l’uso di 
diverse tecnologie: dalla televisione 
a Internet, dalla realtà aumentata alle 
aule virtuali tridimensionali e all’in-
telligenza artificiale.
Oltre ai progetti di ricerca di Ateneo, 
le Facoltà portano avanti numero-
si progetti che spaziano dal Diritto 
della società digitale all’Economia 
sociale, dalle competenze digitali alla 
cittadinanza globale. La Facoltà di 
Ingegneria ha all’attivo ricerche sui 
raggi cosmici, sull’osservazione della 
Terra per lo studio dei precursori dei 
terremoti, che includono partenariati 
con prestigiose Università e Istitu-
ti di ricerca internazionali tra cui la 
NASA, l’Agenzia Spaziale Cinese, il 
Riken (in Giappone) e molti altri. 
Sono in corso collaborazioni con il 
MIT di Boston sulla fusione nucle-
are e con il Fermilab di Chicago per 
lo studio dei neutroni. Un altro filo-

ne di ricerca molto attivo riguarda la 
trasformazione digitale, con progetti 
sulla blockchain, i droni, l’Internet 
of Things e il gaming. Altre ricerche 
interfacoltà riguardano l’uso dell’in-
telligenza artificiale in ambito educa-
tivo, l’inclusione sociale di migranti e 
rifugiati, l’uso dell’interdisciplinarità 
come metodologia didattica nella 
scuola, le questioni di parità di gene-
re, le metodologie STEM. Sono inol-
tre attivi 5 Progetti di Ricerca di In-
teresse Nazionale che coprono temi 
che spaziano dal cinema ai beni cul-
turali, dall’architettura agli impianti 
industriali. Infine, UNINETTTUNO 
è attiva nel campo della divulgazione 
scientifica, essendo stata fin dal 2021 
la prima Università telematica italia-
na a partecipare alla Notte Europea 
dei Ricercatori, nell’ambito del pro-
getto Horizon NET-ScienceTogether, 
coordinato dal CNR e che coinvolge 
alcuni tra le più importanti Universi-
tà ed Enti di Ricerca Italiani.
I laboratori di ricerca sono inseriti 
nella piattaforma tecnologica dell’U-
niversità UNINETTUNO; hardware 
e software, tele e videoconferenze, 
calcolo distribuito, collegamenti tele-
matici con laboratori e università di 
diversi Paesi del mondo, consentono 
ai ricercatori di svolgere la loro attivi-
tà usando la rete per scambiarsi i dati, 
standardizzare protocolli e condivi-
dere materiali, attrezzature e labora-
tori con altri enti internazionali, e di 
lavorare insieme a distanza. Inoltre 
gli accordi di ricerca con il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, l’Agenzia 
Spaziale Italiana, l’Istituto Naziona-
le di Fisica Nucleare, l’Istituto Na-
zionale di Geofisica e Vulcanologia, 
l’Istituto Nazionale di Astrofisica e 
l’Istituto Neurologico Mediterraneo 
Neuromed consentono l’utilizzo an-
che dei loro laboratori di ricerca.
L’attività di ricerca presso l’Univer-
sità UNINETTUNO, ha avuto negli 
ultimi anni un notevole impulso con 
l’inserimento di un numeroso grup-
po di giovani ricercatori collegati ai 
Dottorati di Ricerca delle Facoltà di 
Ingegneria, Psicologia ed Economia, 

raggiungendo risultati di rilievo sia 
in ambito nazionale che internazio-
nale. Oltre ai laboratori reali l’Uni-
versità ha inserito nella sua piattafor-
ma tecnologica hardware e software, 
calcolo distribuito, collegamenti tele-
matici con altri laboratori di ricerca 
di diversi paesi e diverse università 
del mondo consentendo ai ricercato-
ri di svolgere la loro attività di ricerca 
usando la rete per scambiarsi i dati, 
standardizzare protocolli di ricerca e 
condividere materiali, attrezzature e 
laboratori.
Tra i progetti di ricerca più rilevan-
ti sono da citare i progetti finanziati 
nell’ambito dei programmi quadro 
Horizon Europe dalla Commissione 
Europea, ove UNINETTUNO, nel-

la maggior parte di essi, ha svolto il 
ruolo di partner coordinatore. È il 
caso, ad esempio, di REBUILD - ICT-
enabled integration facilitator and 
life rebuilding guidance - un consor-
zio di 11 partner tra cui università e 
centri di ricerca, industrie tecnolo-
giche, ONG e UNESCO, guidato da 
UNINETTUNO, che ha sviluppato 
un Digital Companion che, attraver-
so un chatbot basato sull’Intelligenza 
Artificiale, supporta migranti e rifu-
giati in Europa nell’accesso ai servizi 
esistenti nei Paesi di accoglienza, e le 
pubbliche amministrazioni locali e le 
ONG nel fornire i servizi pensati per 
questi beneficiari. UNINETTUNO 
sta ora lavorando a consolidare l’eco-
sistema digitale REBUILD per offrir-
lo al servizio della gestione dei flussi 
migratori in Europa.
Anche il progetto GreenSCENT – 
Smart Citizen Education for a Gre-
en Future, è un progetto Horizon 
selezionato come eccellenza tra ol-
tre 200 progetti presentati. Green-
SCENT Con i suoi 15 partner da 10 
diversi paesi europei, coordinati da 
UNINETTUNO ha coinvolto scuo-
le primarie e secondarie, università, 
centri di formazione professionale 
nella definizione e nella sperimenta-
zione sul campo di un m Quadro di 
Competenze Europeo sviluppato a 
partire da quanto prodotto dal Joint 
Research Centre della Commissione 
europea sul Green Deal, à, Green-
SCENT ha sviluppato una metodolo-
gia di certificazione delle competenze 
sulle tematiche ecologiche e di soste-
nibilità attraverso la creazione della 
cosiddetta ECCEL – la patente euro-
pea sulle competenze su ambiente e 

sostenibilità, progettata sul modello 
della già nota ECDL/ICDL, patente 
europea delle competenze digitali 
sviluppata negli anni ’90. 
Un altro importante progetto Ho-
rizon Europe è il progetto TITAN 
– AI for Citizen Intelligent Coa-
ching against Disinformation di 
cui UNINETTUNO è partner in-
sieme a centri di ricerca e Univer-
sità proveniente da Belgio, Grecia, 
Polonia, Finlandia, Danimarca, 
Bulgaria, Regno Unito. Si tratta di 
un’iniziativa di ricerca che sviluppa 
un ecosistema di “Citizen Intelli-
gent Coaching” basato sull’intelli-
genza artificiale per contrastare la 
disinformazione. Il progetto mira 
a fornire strumenti scientifici e tec-
nologici per aiutare i cittadini a ri-
conoscere fake news e a rafforzare il 
pensiero critico. 
Nell’ambito del programma di ricer-
ca Nazionale PNRR UNINETTUNO 
è partner del progetto – Learning 
for All che ha come obiettivo quel-
lo di sviluppare una piattaforma di 
e-learning basata sull’ intelligenza 
artificiale e robotica per garantire 
l’accessibilità dei contenuti formativi 
alle persone con disabilità sensoriali 
(visive e uditive).
Da sempre UNINETTUNO lavora 
nell’ambito delle ricerche su realtà 
virtuale e aumentata, tecnologie im-
mersive e ambienti 3D applicati alla 
formazione universitaria e profes-
sionale. Sin dal 2006 uno dei gruppi 
di ricerca guidati dalla Professores-
sa Maria Amata Garito sperimenta 
modelli di utilizzo delle tecnologie 
immersive di realtà aumentata e vir-
tuale applicate alla formazione uni-
versitaria e professionale. Con l’U-

niversità UNINETTUNO si insegna 
e si apprende a distanza anche nelle 
sue aule tridimensionali realizzate 
nella sua Isola del Sapere su Second 
Life. In questi spazi virtuali studenti e 
docenti si collegano alla piattaforma 
tramite i loro avatar e utilizzano un 
nuovo modello di insegnamento: la 
flipped classroom, dove lo studente 
partecipa attivamente alla costruzio-
ne della conoscenza tramite il dibat-
tito continuo tra docenti e studenti. 
La dimensione umana è centrale nel-
la visione di metaverso di UNINET-
TUNO: “La nostra realtà aumentata 
rispetta la persona, l’individuo; stu-
denti e docenti hanno i loro avatar 
ma non perdono la loro identità, 
interagiscono con persone di tut-
to il mondo in modo virtuale ne-
gli ambienti tecnologici immersivi 
progettati per non mettere a rischio 
il senso del sé e le capacità cogniti-
ve di chi interagisce”, dice il Rettore 
Maria Amata Garito. 
Un altro aspetto innovativo dell’I-
sola del Sapere di UNINETTUNO 
sta nella possibilità di riprodurre 
in virtuale le aule reali delle più 
antiche Università d’Europa : gli 
studenti hanno potuto partecipare 
alle lezioni nelle aule magne delle 
più prestigiose Università del mon-
do, come ad esempio l’aula magna 
della Sorbona di Parigi, la Bibliote-
ca della Oxford University, e l’Aula 
Magna dell’Alma Mater di Bologna.
Gli ambienti 3D sviluppati da 
UNINETTUNO consentono l’ap-
plicazione pratica delle conoscenze 
teoriche apprese dagli studenti, at-
traverso simulazioni tridimensiona-
li di strumenti di laboratorio per le 
materie scientifico-ingegneristiche, 
o riproduzioni di studi clinici per la 
formazione degli studenti di psicolo-
gia ai colloqui psicologici e alla som-
ministrazione di test. 
Negli ambienti tridimensionali di 
UNINETTUNO non è stato trascu-
rato l’aspetto di socializzazione tra 
gli studenti: “Per questo ho voluto 
ricreare all’interno della nostra uni-
versità in 3D anche degli spazi ri-
creativi dove poter giocare insieme 
a carte, scacchi, giochi di società e 
persino fare una partita a tennis e 
danzare con gli avatar di studenti e 
docenti. Ci sono spazi per la visione 
collettiva di opere cinematografiche 
e teatrali, e spazi espositivi per arti-
sti digitali. L’ultima grande innova-
zione di UNINETTUNO è la nostra 
intelligenza artificiale “Socrates AI”, 
la prima Intelligenza Artificiale Uni-
versitaria del mondo addestrata su 
contenuti scientifici digitali della 
piattaforma didattica di UNINET-
TUNO e dove sono digitalizzate 
oltre 100 mila ore di videolezioni e 
milioni e milioni di materiali didat-
tici (libri, articoli, esercizi, materiale 
multimediale).Tutte le risorse digi-
tali inserite nella nostra piattaforma 
didattica sono realizzate dai docenti 
di molte prestigiose università Ita-
liane e di diversi paesi del mondo. 
Questi contenuti sono collegati ai 
curricula dei 31 corsi di laurea e 
moltissimi master delle cinque fa-
coltà: Beni Culturali, Economia e 
Diritto, Ingegneria, Psicologia e 
Scienze della Comunicazione, Que-
sti contenuti garantiscono risposte 
scientificamente certe e verificabili. 
Il valore più profondo di Socrates AI 
consiste nella capacità di stimolare 
negli studenti il pensiero critico at-
traverso domande mirate e strategie 
dialogiche legate alla metodologia 
Socratica che trasformano l’intelli-
genza artificiale in un alleato forma-
tivo consapevole. Socrates AI non è 
un semplice motore di ricerca e non 
si limita a fornire risposte automa-
tiche Per noi, questo è già futuro, e 
come sempre con UNINETTUNO, 
puntiamo sulla ricerca per anticipare 
le evoluzioni tecnologiche e applicar-
le quando diventano mature a nuovi 
modelli di insegnamento e apprendi-
mento a distanza che aiutano a forma-
re le giovani generazioni non solo ad 
acquisire nuove conoscenze e compe-
tenze ma anche a diventare cittadini 
consapevoli che riescono a dominare 
l’evoluzione tecnologica anziché su-
birla.” 

Per informazioni:
www.uninettunouniversity.net 

Maria Amata Garito, Rettore di UNINETTUNO

Socrates AI
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  INNOVAZIONE / La Regione, che registra l’aumento del Pil, ha un ruolo di primo piano nell’autonomia strategica dell’Unione e nella trasformazione digitale per la competitività dell’industria

La Calabria al centro della sovranità tecnologica europea
Col Fondo TecSTEP e l’Avviso STEP, le imprese investono in soluzioni d’avanguardia a vantaggio dell’economia in un territorio che vanta grandi poli d’eccellenza e nuovi primati

La Calabria oggi è una “punta d’Europa” 
non solo come concetto geografico. Fi-

nalmente protagonista e motore trainante, 
la regione aggancia l’Europa con l’attuazione 
di iniziative finalizzate alla modernizzazione 
del territorio: investire in Calabria equivale 
a ottenere vantaggi concreti in termini di 
mercato. 
L’immagine è quella di un turbo che spicca 
il volo: l’economia calabrese cresce più del 
resto del Mezzogiorno e meglio della me-
dia nazionale. Lo ha certificato Bankitalia: 
dopo la stabilizzazione dello scorso anno, 
il prodotto interno lordo nei primi sei mesi 
del 2025 ha segnato +1,3%. Nel rapporto 
presentato a novembre (“L’economia della 
Calabria. Aggiornamento congiunturale”) 
si evidenzia l’aumento del fatturato delle im-
prese, migliori investimenti, export in positi-
vo principalmente nell’industria alimentare 
con il settore delle costruzioni che registra 
un’attività elevata. Tutto ciò è frutto di politi-
che regionali capaci di fare programmazione 
a beneficio di un territorio che ha cambiato 
indicatore reputazionale al proprio racconto. 
A contribuire a questo favorevole contesto di 
fiducia, sono anche le agevolazioni fiscali e 
le semplificazioni per la Zona Economica 
Speciale Unica (ZES) per il Mezzogiorno. 
Sul biglietto da visita della Calabria spiccano 
aree d’eccellenza quali università e centri di 
ricerca, grandi imprese già presenti sul terri-
torio e i nuovi poli di innovazione che nasco-
no nei pressi dei campus e che sono sempre 
più in connessione con il mondo industria-
le. Secondo la classifica Censis 2025/2026, 
l’Università della Calabria, all’avanguardia 
nell’ambito dell’intelligenza artificiale, si 
conferma il miglior grande ateneo italiano: 
capace, anno dopo anno, di migliorarsi in 
modo costante, fino a consolidare con forza 
la propria posizione di vertice nel Paese.
Passa da questo flusso di energie - in un 
momento epocale, segnato dalla transizione 
digitale e dalla transizione verde – la defini-
zione dell’autonomia strategica attraverso il 
rafforzamento della sovranità della Calabria 
e dell’Europa nell’attuale fase geopolitica 
internazionale molto complessa e delicata. 
Una fase difficile che, tuttavia, stimola ad af-

frontare nuove sfide e a superare gli ostacoli. 
In pratica, è in atto una trasformazione del 
contesto territoriale in cui gli atenei calabresi 
e i centri di ricerca diventano veri e propri 
campus di innovazione, dove grandi gruppi 
industriali trovano condizioni favorevoli alla 
loro attività in termini di capitale umano e 
infrastrutture, dove PMI e spin-off accade-
mici collaborano per sviluppare soluzioni 
che possano poi essere esportate fuori dai 
confini nazionali.
Le opportunità di sviluppo e attrazione cre-
scono grazie a STEP, acronimo che indica 
la Piattaforma per le Tecnologie Strategiche 
per l’Europa: un impulso cruciale voluto 
dall’UE per sostenere in maniera incisiva 
l’innovazione e gli investimenti nel digitale 
avanzato, nel deep tech e nel green.  Non a 

caso, la Calabria è tra le prime regioni ita-
liane ad aver recepito STEP, rimodulando 
le risorse e inserendo due nuovi Obiettivi 
Specifici (OS 1.6 e OS 2.9) nel Programma 
Regionale (PR) FESR FSE+ 2021-2027. 
L’intento è quello di sviluppare tecnologie ad 
alto impatto, potenziare le filiere industriali 
e creare in Calabria occupazione qualificata. 
A fronte di una dotazione d’insieme pode-
rosa (quasi 265 milioni di euro), sono stati 
già attivati due strumenti, uno per finan-
ziamenti agevolati ed uno con contributi a 
fondo perduto: il Fondo “Tecnologie STEP” 
(TecSTEP) e l’Avviso STEP Calabria rivolti 
alle imprese per sviluppare tecnologie cri-
tiche nella competitività su larga scala. In 
particolare, il Fondo TecSTEP - prima ini-
ziativa della Regione Calabria sulla piatta-

forma STEP - è uno strumento finanziario 
dalla dotazione complessiva di 100 milioni 
di euro che prevede un sostegno in parte 
mediante prestiti da rimborsare e in parte 
con contributo a fondo perduto. Lo stru-
mento stimola il consolidamento di poli 
industriali di eccellenza già presenti in regio-
ne, sostenendone gli investimenti innovativi 
di frontiera e, nel contempo, attrae imprese 
innovative da altri contesti, rafforzando la 
competitività del sistema imprenditoriale. 
Il regolamento del Fondo – così come pure 
quello relativo all’Avviso STEP – si trova sul 
portale Calabria Europa, riferimento per i 
fondi regionali e comunitari nei diversi set-
tori di interesse. 
Le tecnologie deep tech – ambiti-chiave del 
Fondo STEP - si basano su scoperte scien-

tifiche e hanno il potenziale di trasformare 
settori industriali e la vita della società. Si 
tratta di nuove applicazioni in campo di in-
telligenza artificiale, nuovi materiali, quan-
tum computing, robotica avanzata, eccetera. 
Per dare un esempio del loro impatto nelle 
dinamiche del quotidiano, rientrano nel 
deep tech soluzioni digitali innovative appli-
cate a settori come logistica, sicurezza, sanità 
(ovvero controllo dei dati sanitari, riduzione 
delle crisi ospedaliere), ed ancora al settore 
dell’agricoltura (con le previsioni climati-
che), al settore alimentare e altri mercati di 
sbocco.
Analogamente, è stato pubblicato l’Avviso 
STEP Calabria (dotazione d’insieme di 80 
milioni di euro. In questo caso sono previ-
sti aiuti nella forma di contributi a fondo 

perduto per sostenere investimenti produt-
tivi ed attività di sviluppo sperimentale (ed 
eventuale ricerca industriale) nei settori del-
le tecnologie digitali e dell’innovazione delle 
tecnologie deep tech, nonché nelle tecnolo-
gie pulite ed efficienti sotto il profilo delle 
risorse. I beneficiari dell’Avviso STEP sono 
le imprese di qualsiasi dimensione. Oltre 
alla fabbricazione di tecnologie critiche, gli 
interventi ritenuti prioritari sono ad esem-
pio quelli in favore delle filiere specializzate 
in aree che vanno ad incidere fortemente 
sulla qualità della vita dei cittadini, quali la 
mitigazione dei rischi naturali, la salute, l’a-
dattamento e predizione dei cambiamenti 
climatici, la depurazione delle acque ed otti-
mizzazione della risorse idriche, la sostenibi-
lità delle produzioni agricole ed alimentari, 
la protezione e sicurezza dei dati di privati e 
pubbliche amministrazioni. 
Grazie all’Avviso STEP, gli investimenti del-
le imprese sono diretti a creare un nuovo 
stabilimento oppure ampliare le capacità di 
uno stabilimento o di una unità produttiva 
esistente. Oppure, ancora, di diversificare 
la produzione di uno stabilimento esistente 
per ottenere prodotti o servizi non fabbricati 
o forniti in precedenza nel suddetto stabili-
mento, o anche di apportare un cambiamen-
to fondamentale del processo di produzione 
complessivo dei prodotti. Senza dimenticare 
che si lascia alle imprese la facoltà di com-
porre il loro programma, prevedendo, se 
ritengono, investimenti produttivi e attività 
di sviluppo sperimentale, oppure solo l’uno 
o l’altro. Per l’attività di sviluppo sperimen-
tale, in maniera opzionale può essere pre-
vista anche una componente minoritaria di 
ricerca industriale. Tra le spese ammissibili: 
macchinari, impianti ed attrezzature varie, 
così come pure l’acquisto o la realizzazione 
di immobili, nonché opere murarie e im-
piantistiche. 
Il Fondo TecSTEP e l’Avviso STEP Calabria, 
nel rendere disponibili alle imprese impor-
tanti risorse, definiscono un territorio dal 
carattere innovativo e moderno, entrato a 
pieno titolo nel suo futuro grazie alla capa-
cità di unire visione e azione. 

Obiettivo di Policy 1 per le aziende che attraggono il futuro
L ’incontro tra programmazione e concretezza che rap-

presenta la sinergia vincente con Bruxelles: così la Ca-
labria lavora alacremente sull’attuazione del Programma 
Regionale (PR) Calabria FESR FSE+ 2021-2027, lo stru-
mento strategico che prevede una dotazione complessiva di 
oltre 3 miliardi di euro. Sono cinque gli Obiettivi di Policy 
(OP) per colmare i gap e costruire una rinnovata visione. 
Perché “mettere a terra” i finanziamenti, ovvero realizzare 
interventi efficaci sul territorio, è la mission di una regio-
ne che vuole innanzitutto contribuire ad una Europa “più 
competitiva e intelligente”. Proprio quest’ultimo, è l’Obiet-
tivo di Policy 1 (OP1) del PR con risorse rilevanti da 578 
milioni di euro. Un insieme di opportunità rese disponibili 
dalla Regione, grazie anche ai fondi europei, e in cui le im-
prese che operano nel tessuto economico calabrese hanno 
la possibilità di guardare al futuro con maggior fiducia nel 
segno di competitività, trasformazione digitale, imprendi-
torialità e innovazione. Un contesto che vuole essere attrat-
tivo, fertile per le aziende, al passo coi tempi.
Significativa in questo senso è l’iniziativa per il “Sostegno 
e attrazione degli investimenti e per il rafforzamento del-
la struttura produttiva regionale” che intende promuove-
re  attività di innovazione tecnologica ed industriale in 
coerenza con le sfide e gli ambiti individuati, nonché gli 
investimenti delle Piccole Medie Imprese (PMI) e Grandi 
Imprese (GI), realizzati e localizzati in Calabria, per favo-
rire modelli di produzione che facciano perno sulla tran-
sizione ecologica e digitale, prevedendo programmi di in-
vestimento produttivi strategici, innovativi e con impatto 
occupazionale che a queste latitudini possano rappresenta-
re un’autentica rivoluzione.
Tra le colonne portanti dell’OP1, rientra la misura di “So-
stegno a progetti di attività di ricerca, sviluppo e innova-
zione” che si concentra su microimprese, PMI e GI nonché 
OdR, nell’ottica della collaborazione. Principalmente sono 
previste attività dirette allo sviluppo di innovazioni, realiz-
zate anche in modalità cooperativa tra imprese e tra queste 
e gli Organismi di ricerca. Si va nella direzione del trasfe-
rimento tecnologico, comprendendo attività di ricerca in-

dustriale e soprattutto di sviluppo sperimentale di nuove 
tecnologie, prodotti e servizi. Uno degli spazi è riservato 
alla brevettazione e registrazione dei marchi e all’utilizzo 
degli stessi. 
Altrettanto rilevante è il Bando per il “Sostegno alla cre-
azione e al consolidamento di startup innovative ad alta 
intensità di conoscenza”, così da generare anche nuove 
opportunità occupazionali di qualità. Ciò è possibile attra-
verso la concessione di aiuti sotto forma di sovvenzione in 

conto capitale per l’avvio o il consolidamento dell’impresa. 
Tra le iniziative a sostegno delle startup sono contemplati 
programmi integrati di orientamento, formazione, affian-
camento, tutoraggio e incentivazione, oltre ai progetti per la 
realizzazione di investimenti diretti all’espansione di start 
up già avviate, per quanto riguarda sedi produttive, logi-
stiche e commerciali e l’aumento di dotazioni tecnologiche.
L’OP1 si focalizza anche sul “Sostegno agli investimenti 
in impianti e macchinari delle PMI” (anche le Micro Im-

prese possono partecipare). Si tratta nello specifico di in-
vestimenti realizzati e localizzati in Calabria, per favorire 
modelli di produzione che facciano perno sulla transizione 
ecologica (risparmio energetico, uso efficiente delle risorse, 
packaging intelligente) e digitale (tecnologie aggiornate, 
ottimizzazione dei processi). L’attenzione in questo caso 
è rivolta anche a nuovi modelli organizzativi e processi 
aziendali innovativi. 
Fondamentale in questo Obiettivo di Policy è il rafforza-
mento della diffusione dell’innovazione nelle imprese, at-
traverso iniziative come la generazione di soluzioni inno-
vative a specifici problemi della Pubblica Amministrazione 
(PA), tra cui la prototipazione e la sperimentazione di nuo-
vi prodotti e servizi rispondenti ai fabbisogni della stessa 
PA e degli Enti pubblici. Una Calabria che ritiene altresì 
basilare il “Sostegno dell’accoglienza turistica di qualità” 
per ritagliarsi sempre di più un ruolo da protagonista in 
questo settore, considerando che può vantare città e borghi 
di interesse, quasi 800 chilometri di costa bagnata da un 
mare cristallino e ben tre parchi nazionali (Pollino, Sila 
e Aspromonte) che ne esaltano l’incredibile biodiversità. 
L’iniziativa si pone il traguardo di riqualificare, amplia-
re, ammodernare, ristrutturare, oppure realizzare nuove 
strutture ricettive sia alberghiere che extralberghiere. In 
tal senso è cruciale la promozione di interventi per l’in-
nalzamento degli standard qualitativi dell’offerta, l’amplia-
mento e miglioramento dei servizi in ottica di sostenibilità, 
accessibilità e sicurezza ambientale, anche attraverso la 
valorizzazione di luoghi, tradizioni e usanze regionali di 
attrazione turistica e di valore iconico. Tra le nuove oppor-
tunità figura la digitalizzazione delle imprese del comparto 
turistico per incrementare la loro competitività e transizio-
ne in ottica di industria turistica 4.0, favorendo la nascita 
di nuovi servizi culturali e turistici digitali e la creazione 
di elementi innovativi per l’ecosistema del turismo in Cala-
bria. Tutte le iniziative già messe in campo sull’OP1 posso-
no essere consultate sul sito istituzionale della Regione e in 
particolare sul portale Calabria Europa.  “Radici europee, 
cuore calabrese”: è questa la chiave che traccia il futuro.

Il Pil della Calabria
nei primi 6 mesi

del 2025

+1,3%

Dotazione del Fondo 
TecSTEP e dell’Avviso 

STEP

€ 180
milioni
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  FAGIOLI / Il Gruppo di Sant’Ilario d’Enza (RE) si è conquistato un ruolo centrale nel mercato mondiale delle soluzioni ingegneristiche, della logistica integrata e delle movimentazioni di carichi eccezionali

Trasportare e sollevare, l’importante è che sia fuori misura 
Ingegneria d’eccellenza e macchinari unici al mondo per sollevare e movimentare carichi fuori dal comune. Merito dell’esperienza e del know-how consolidato in più di 70 anni di storia

Ci sono eccellenze del Made in Italy 
poco note al pubblico generalista, 

i cui nomi tendono a restare dietro le 
quinte, nonostante il loro coinvolgi-
mento in imprese straordinarie e dal 
grande clamore mediatico. A ricoprire 
un ruolo da protagonista in lavori come 
il sollevamento e recupero della Costa 
Concordia, il rifacimento dello stadio 
del Tottenham o la ricostruzione delle 
enormi strutture del Ponte San Giorgio 
a Genova è stata Fagioli, un’azienda di 
Reggio Emilia, leader globale nella mo-
vimentazione e sollevamento ecceziona-
li ad alto contenuto di ingegneria.
Fagioli è sempre presente laddove c’è 
qualcosa di impegnativo da movimen-
tare, per peso e dimensione. L’azienda 
opera in ambito civile per le infrastrut-
ture (ponti e gallerie su tutte), nel settore 
navale con movimentazioni e varo di 
navi o installazioni delle goliath crane 
necessarie per la costruzione della navi 
stesse, in quello oil&gas per impianti 
LNG, o ancora nel campo delle energie 
rinnovabili con spostamenti e solleva-
menti delle parti che compongono i par-
chi eolici offshore. Fagioli è da sempre 
coinvolta inoltre nel progetto di salva-
guardia di Venezia per il sistema MOSE. 
Con la sua capacità tecnica e organiz-
zativa, Fagioli ha permesso a moltepli-
ci settori industriali italiani ed esteri di 
spingere la modularizzazione delle loro 
mega-strutture a livelli fino a qualche 
anno fa impensabili, consentendo la re-
alizzazione di complesse infrastrutture e 
impianti, con significative riduzioni nei 
tempi di montaggio e importanti impat-
ti positivi in termini di sicurezza.

L’inizio
Tutto è nato esattamente settant’anni fa, 
nel 1955, quando Giovanni Fagioli fon-
dò a Sant’Ilario D’Enza (RE) un’azienda 
di trasporti. Inizialmente i tragitti erano 
su scala locale, ma in poco tempo gli 
orizzonti si sono ampliati e l’azienda è 
diventata leader nella gestione del tra-
sporto nazionale. Grazie a notevoli in-
vestimenti in mezzi e persone, Fagioli 
si è espansa nel mercato del cosiddetto 
Project Forwarding, dove le movimen-
tazioni riguardano oggetti di dimensio-
ni sempre più grandi e le tratte di tra-
sporto diventano internazionali. Oggi 
l’azienda è in grado ormai di garantire 
un servizio “door-to-door” di trasporto 
di componenti eccezionali in qualsiasi 
parte del globo, assicurando un suppor-
to continuo logistico e ingegneristico.

Dal camion a una flotta “mondiale”
D’altronde, per spostare carichi eccezio-
nali occorrono mezzi altrettanto straor-
dinari. Dai sei camion non articolati di 
fine anni ‘50, oggi la flotta di mezzi su 
cui può contare il Gruppo è assoluta-
mente unica nel suo genere. La quantità, 
la varietà e la qualità dei mezzi a dispo-
sizione collocano Fagioli ai vertici mon-
diali nel proprio settore.
Tra i mezzi più conosciuti, si possono 
menzionare i carrelli modulari semo-
venti, progettati appositamente per il 
trasporto di carichi ultra pesanti, che, 
assemblati gli uni agli altri, permetto-
no di spostare praticamente qualsiasi 
peso grazie alla loro elevata capaci-
tà. Vi sono poi i vagoni ferroviari per 
trasporti eccezionali, con carri fino a 
32 assi e una capacità che raggiunge 
le 500 tonnellate, oltre agli spintori e 
alle chiatte fluviali. Nell’ambito delle 
operazioni su acqua, spicca per unici-
tà il Catamarano, un portale modulare 
galleggiante progettato e realizzato ad 
hoc da Fagioli per l’installazione e la 
rimozione di strutture offshore di gran-
di dimensioni. Ma il vero fiore all’oc-
chiello dell’azienda è la più grande gru 
cingolata convenzionale al mondo: con 
le sue 3.000 tonnellate di portata, va ad 
aggiungersi alle molte altre attrezzatu-
re all’avanguardia per il sollevamento 
di carichi eccezionali di proprietà del 
Gruppo.
Gran parte delle macchine progettate 
dalla Fagioli non si trovano sul merca-
to, poiché sono prototipi unici e inno-

vativi costruiti per assecondare le sva-
riate richieste del mercato dei grandi 
sollevamenti. Per fare fronte al bisogno 
di adeguata manutenzione di cui ne-
cessitano questi macchinari speciali, 
Fagioli dispone di diverse officine in tre 
continenti. La più importante, situata 
nella sede principale di S.Ilario d’Enza, 
conta ben 3.000 m² di superficie e im-
piega più di 200 operai tra meccanici, 
elettricisti, riparatori di pneumatici, 
tinteggiatori di attrezzature, carpen-
tieri e tecnici idraulici. Altri siti simili 
si trovano negli Stati Uniti, a Houston, 
cuore dell’industria energetica globale, 
e in Australia.  

I mercati
L’operatività di Fagioli si è specializzata 
nel tempo in alcuni settori; oggi sono 
quattro i principali fronti su cui si muo-
ve il Gruppo. Il primo è quello della 
progettazione e costruzione di impianti 
Oil & Gas e Biomasse, un segmento fon-
damentale nell’ambito della transizione 
energetica. È un mercato con esigenze 
particolari riguardo budget e tempisti-
ca, che presenta criticità che richiedono 
più alti livelli di performance, qualità e 
sicurezza che Fagioli è in grado di garan-
tire. Un caso significativo è rappresenta-
to dal progetto italiano che ha previsto 
l’evoluzione di un impianto standard in 
un impianto di nuova generazione per 
la produzione di idrogeno, destinato 
a supportare il ciclo produttivo di una 
bioraffineria.

C’è poi il settore dell’Ingegneria Civile 
e Strutturale, in cui Fagioli rappresenta 
un partner dalle esperienza e affidabilità 
spiccate. Ha lavorato in molte e diffe-
renti aree nell’ambito delle infrastruttu-
re, dall’installazione di ponti, come ad 
esempio il Ponte San Giorgio di Genova 
o lo Storstrom Bridge in Danimarca, alla 
costruzione di hangar aeroportuali, al 
montaggio coperture di stadi con siste-
mi di tensionamento, quale ad esempio 
il Wanda Metropolitano del Real Ma-
drid, fino a tutto quanto è relativo alla 
gestione delle Tunnel Boring Machines 
(TBM) per lo scavo meccanizzato di 
gallerie.
Il terzo mercato è quello delle Energie 
Rinnovabili. L’azienda ha sviluppato una 
particolare specializzazione nella movi-
mentazione di manufatti come Jackets 
o Monopiles, utilizzati nell’industria 
dell’offshore wind, e nelle operazioni di 
Marshalling per la gestione dello stoc-
caggio di questi enormi oggetti. Ne è 
esempio il progetto sulle coste olandesi 
per la costruzione dell’impianto eolicoa 
nord della Francia.
Infine, Fagioli fornisce le sue compe-
tenze nel settore dell’industria pesante 
o della Cantieristica Navale e nel settore 
Difesa. L’azienda opera in tutto il mondo 
fornendo i suoi servizi a supporto del-
la costruzione delle navi mercantili, da 
crociera e militari più grandi, oltre che 
per la movimentazione e la spedizione 
di macchinari per l’industria pesante 
come sezioni complete di altoforno, gru 

portuali e satelliti. Tutti questi settori 
hanno come fattore comune la necessità 
di competenze tecniche elevate e conti-
nua innovazione, ambiti in cui Fagioli è 
leader mondiale.

Total Supply Chain: il concetto Door-to-Door
Fagioli è una delle poche società al mon-
do in grado di offrire allo stesso tempo 
i servizi di Trasporto e Sollevamenti 
eccezionali e quelli di Project Forwar-
ding. Questa combinazione garantisce 
al cliente un servizio completo, con il 
coordinamento dell’intero progetto e 
delle responsabilità correlate nelle mani 
di una sola realtà, con impatti signifi-
cativamente positivi su costi e tempi di 
gestione. Fagioli è in grado di garantire 
il coordinamento di tutte le fasi di spe-
dizione, trasporto e movimentazione 
che formano parte di un progetto. L’a-
zienda segue la “vita” degli item di pesi 
e dimensioni enormi dall’area di fabbri-
cazione fino all’installazione finale, es-
sendo così protagonista della cosiddetta 
Total Supply Chain.

La svolta
Dal 2024 è stato Fernando Bertoni a 
guidare il Gruppo. Il Consiglio di Am-

ministrazione gli ha conferito l’espli-
cito mandato di accelerare la crescita 
dell’azienda in diverse aree di business, 
tra cui l’energy transition, i trasporti e 
i sollevamenti speciali. Questa strate-
gia fa leva sul forte posizionamento 
di mercato, sulle riconosciute com-
petenze tecniche e sulla presenza 
globale del Gruppo. Fagioli è pre-
sente su tutti e cinque i continenti, 
con una ventina di uffici operativi in 
altrettanti Paesi. Nonostante questa 
presenza, il cuore pulsante e il cer-
vello del Gruppo resta la sede italia-
na a S. Ilario d’Enza, che è il centro 
di tutte le attività. Tali attività sono 
oggi articolate in tre divisioni: tra-
sporti eccezionali, sollevamenti/tra-
sporti ad alto contenuto ingegneri-
stico e attività di spedizione.
I risultati ottenuti sotto la guida di 
Bertoni sono positivi: lo scorso anno 
– il primo sotto la sua direzione – Fa-
gioli ha riportato un fatturato conso-
lidato di oltre 215 milioni di euro, in 
crescita rispetto ai 195 milioni messi a 
bilancio nell’anno precedente, con un 
importante incremento della margina-
lità netta. Sulla strada già ben tracciata, 
il Gruppo sta accelerando l’andatura.

Operazioni di sollevamento della copertura dello stadio del Tottenham HotspursCatamarano, il portale modulare galleggiante

Il Jack-Up System, il sistema di sollevamento sviluppato ad hoc, che prevede
quattro unità di sollevamento posizionate sotto ciascun angolo di carico

LR13000, la più grande gru cingolata convenzionale al mondo

La sede Fagioli a Sant’Ilario D’Enza (RE)

Il ruolo della engineering division nel successo del Gruppo

La possibilità per Fagioli di soddisfare ogni tipo di richiesta complessa da 
parte dei suoi clienti è resa possibile dalla sua divisione di ingegneria, che 

è la quintessenza dell’ingegneria applicata e il vero elemento differenziante 
nel mercato. La Fagioli engineering division è un dipartimento creato ad hoc 
per rispondere alle richieste sempre più ambiziose di una società che evolve 
velocemente verso progetti ingegneristici innovativi. Ed è proprio questo che 
ha fatto e continua a fare la differenza per assicurare la competitività del 
Gruppo. Il team è composto da persone altamente qualificate e specializzate 
“sul campo”. La divisione segue e sviluppa i progetti dal primo all’ultimo 
giorno, realizzando manuali operativi dal feasibility study fino all’execution, 
e scegliendo attrezzature e metodologie migliori da utilizzare. Quando que-
ste non esistono ancora, Fagioli le realizza ex novo.
Per questo motivo, il coinvolgimento dell’ingegneria è diventato sempre mag-
giore e le competenze sviluppate si sono fatte sempre più uniche nel loro genere. 
Un’eccellenza che ha ottenuto anche la qualificazione e la certificazione rila-
sciata dal DNV a Fagioli come società di ingegneria, grazie al suo alto livello 
di professionalità e competenza.
L’ingegneria non è solo la capacità di eseguire complessi calcoli strutturali, ma 
anche l’abilità di pensare fuori dagli schemi, utilizzando una buona dose di 
creatività e ingegno per studiare e sviluppare soluzioni nuove e adattate alle 
esigenze specifiche di ogni cliente e di ogni progetto, considerando sempre tutti 
gli aspetti che riguardano sicurezza e qualità.
Nel mondo Fagioli non esistono operazioni ripetitive. Lo stesso oggetto, mo-
vimentato in due scenari differenti – si pensi ad esempio a trasporti eseguiti 
in clima artico in Alaska, o nel deserto saudita – può richiedere metodologie 
completamente diverse. Pertanto, ogni attività che Fagioli svolge rappresenta 
un unicum, ponendo una sfida quotidiana al team di Ingegneria e Operations.
Sono queste competenze che fanno sì che Fagioli sia in grado di agire come 
un vero e proprio partner già durante la fase di fattibilità, lavorando fianco 
a fianco con il cliente e proponendo soluzioni e alternative economicamente 
vantaggiose. Durante la fase di offerta, l’ufficio di Ingegneria supporta il re-
parto commerciale nell’identificazione dei mezzi più adatti da utilizzare per 
il trasporto o il sollevamento, redigendo le procedure, realizzando i “Method 
of Statement” e sviluppando gli elaborati tecnici necessari a testare e docu-
mentare la robustezza della soluzione proposta.
L’ingegneria è fondamentale anche nella riduzione del rischio, che rimane 
una delle priorità di un’azienda che opera con oggetti di dimensioni straordi-
narie. Per assicurare la sicurezza delle operazioni, Fagioli utilizza sofisticati 
programmi in grado di simulare tutte le operazioni che si rendono necessarie 
per il trasporto o il sollevamento, accertandosi così che tutti i parametri di 
sicurezza siano adeguatamente rispettati.
Tutti i documenti redatti dall’ufficio di Ingegneria sono orientati alla sicu-
rezza, un pilastro fondamentale del Gruppo Fagioli. Questo compito è sem-
pre svolto in sinergia con l’ufficio HSE, che fornisce il suo costante supporto 
con la preparazione della documentazione necessaria alla corretta realizza-
zione di ogni progetto. È poi il reparto tecnico operativo che esegue le attività 
di cantiere e che riporta all’Ingegneria i feedback, creando un loop conti-
nuo che permette la continua crescita, grazie alle sinergie dei dipartimenti 
dell’Azienda. È con questa attitudine che le aziende italiane come la Fagioli 
possono prepararsi per le sfide che devono ancora arrivare.
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  ITS NUOVE TECNOLOGIE DELLA VITA / La Fondazione si colloca nel punto di contatto tra fabbisogni industriali e capitale umano e prepara i discenti al lavoro in un settore in grande crescita 

Il campus pharma che trasforma lo studio in lavoro qualificato
Inaugurato a Roma nel 2023, è la prima struttura residenziale ITS in Italia dedicata alla filiera della Salute. Dal 2025 sono pronti anche i nuovi laboratori finanziati dal PNRR

L’industria farmaceutica italiana è 
uno dei pochi settori che negli ulti-

mi anni ha continuato a creare occupa-
zione e investimenti anche quando altri 
comparti rallentavano.
Dati di Farmindustria alla mano, l’oc-
cupazione è cresciuta di circa il 9% in 
cinque anni e, per valore dell’export, il 
pharma ha superato l’automotive, affer-
mandosi come patrimonio strategico 
per il Paese.
A livello globale, il comparto ha inve-
stito oltre 50 miliardi di euro in intel-
ligenza artificiale negli ultimi quattro 
anni, con stime che parlano di fino a 
100 miliardi l’anno di valore aggiunto 
entro il 2030 grazie alle nuove tecnolo-
gie.
In questo scenario, le competenze non 
sono un dettaglio: sono l’infrastruttura 
invisibile che decide chi riuscirà a co-
gliere questa trasformazione. 
È precisamente nel punto di contat-
to tra fabbisogni industriali e capitale 
umano che si colloca la Fondazione ITS 
Nuove Tecnologie della Vita - Pharma 
Academy di Roma.
Nata nel 2010, la Fondazione imboc-
ca una nuova traiettoria nel 2019 con 
il protocollo d’intesa sottoscritto con 
Farmindustria dal quale prende forma 
un modello stabile di collaborazione 
con le imprese, che porta nel 2023 all’a-
pertura del Campus Pharma Academy 
e, dal 2022, a un tasso di placement del 
100% per chi consegue il diploma, con 
una coerenza occupazionale definita 
“ottimale”.
“Il messaggio che diamo ai ragazzi è 
semplice: - spiega Giorgio Maracchio-
ni, presidente della Fondazione - vi 
formiamo per lavori reali, in reparti 
reali, sotto standard regolatori molto 
stringenti, non solo per ottenere un 
titolo”. L’idea di fondo è costruire com-
petenze tecniche e procedurali imme-
diatamente spendibili: 1.800 ore in due 
anni, laboratori che simulano processi 
industriali, docenti che arrivano diret-
tamente dagli impianti e un uso siste-
matico dei feedback delle aziende. 

Dal protocollo al Campus
Il salto quantico arriva con il progetto 
Campus Pharma Academy, prima re-
altà ITS residenziale in Italia dedicato 
alla filiera della salute, che apre a Roma 
nel luglio 2023, in un’area immersa nel 
verde che ospita aule didattiche, labora-
tori, spazi per startup e 100 posti letto 
in camere doppie con servizi.
Non è solo una scelta logistica: la re-
sidenzialità aumenta l’attrattività della 
formazione terziaria professionaliz-
zante, consente di accogliere studenti 
da tutta Italia e crea una comunità di 
vita e di studio che richiama il modello 
dei campus internazionali, ma con un 
focus molto più marcato sulla dimen-
sione tecnico-industriale.
Nel 2025 l’infrastruttura si completa 
con l’inaugurazione dei nuovi laborato-
ri realizzati grazie ai fondi PNRR- Next 
Generation EU gestito dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito per un im-
porto di circa 2,45 milioni di euro.
I laboratori coprono l’intera catena del 
valore: analisi chimiche e preparazione, 
analisi chimico-fisiche e strumentali 
per i controlli di qualità, controllo mi-
crobiologico, biotecnologie, tecnologie 
smart per l’Industry 4.0 in ottica 5.0, 
reparti con isolatori per produzioni ste-
rili, ricerca e controllo su cosmeceutici 
e nutraceutici.
Per uno studente significa, in due anni, 

attraversare ambienti che riproducono 
fedelmente le condizioni industriali: 
entrare in camere sterili ispirate agli 
standard GMP, eseguire media fill e 
monitoraggio ambientale, lavorare con 
sensori intelligenti che alimentano dati 
di processo, tracciare lotti e ingredien-
ti tramite QR code, sperimentare linee 
pilota per la produzione di manufatti 
cosmetici. “Lo studente - osserva Ma-
racchioni - acquisisce una vera steri-
lity culture, disciplina procedurale e 
un mindset che chiamiamo quality by 
data, in cui ogni decisione è sostenuta 
da un dato verificato e tracciabile”.

Una “fabbrica” di competenze
Se si guardano i numeri, la macchina 
formativa è molto precisa. Ogni per-
corso biennale conta 1.800 ore: 300 di 
teoria, 600 di pratica in laboratorio nel 
Campus e 900 di stage curricolare in 
azienda.
Circa il 90% della docenza proviene dal 
mondo industriale: responsabili di im-
pianto, specialisti di controllo qualità, 
esperti GMP, manager di supply chain 
e professionisti delle CDMO (Contract 
Development and Manufacturing Orga-
nisations) portano casi reali, linguaggi 
di processo e procedure che gli studenti 
ritroveranno identici nei reparti produt-
tivi. Non si tratta di un semplice “con-
torno aziendale” alla didattica. È il cuore 
del modello.
La progettazione dei corsi parte dall’ana-

lisi dei fabbisogni: le imprese indicano 
in quali reparti mancano tecnici - pro-
duzione sterile, controllo microbiologi-
co dei contaminanti, controllo chimico-
fisico delle molecole, Quality Assurance 
di processo, manutenzione predittiva 
delle linee - e la Fondazione costruisce 
moduli mirati, aggiornati annualmente. 
Gli esiti vengono valutati attraverso in-
dicatori osservabili: performance in la-
boratorio, valutazioni in stage, feedback 
delle risorse umane sul grado di autono-
mia e affidabilità dei diplomati.
Maracchioni parla di una “filiera for-
mativa guidata dal miglioramento 

continuo”: si pianificano gli obiettivi, 
si sperimentano attività in aula, labo-
ratorio e reparto, si misurano i risul-
tati e si interviene dove emergono gap 
tecnici o comportamentali. È, di fatto, 
l’applicazione alla formazione di una 
logica mutuata dalla qualità industria-
le - quella del ciclo di Deming - in cui 
ogni iterazione serve a ridurre scarti, 
errori e sprechi, aumentando l’efficacia 
complessiva del sistema.

Figure ibride per l’industria
Sul fronte della domanda, il segnale che 
arriva dalle aziende è chiaro: servono 
profili “ibridi”. Non più tecnici confina-
ti in una singola mansione, ma persone 
in grado di muoversi tra più domini: 
ambienti sterili, controllo molecolare, 
microbiologia, dati di processo, senso-
ristica intelligente, supply chain regola-
ta, in un ventaglio di competenze che 
copre produzione, controllo e innova-
zione di prodotto, dove un singolo er-
rore può tradursi in costi industriali e 
reputazionali milionari.
Di conseguenza, il tasso di occupazione 
del 100% per chi consegue il diploma, 
registrato dal 2022, non è solo un dato 
da brochure. “È un indicatore econo-
mico - sottolinea il presidente di NTV 
- segnala che il disallineamento tra do-
manda di tecnici e offerta di competen-
ze può essere ridotto in modo significa-
tivo se formazione e impresa lavorano 
come un unico sistema”.
Tanto per avere un ordine di grandez-
za, nell’ultima sessione di diploma, a 
maggio 2024, hanno ottenuto il titolo 
21 allievi: l’86% si è presentato all’esame 
conclusivo con una conferma di inseri-
mento in azienda già in tasca, mentre i 
restanti sono stati assorbiti nel giro di 
pochi giorni.
Dal punto di vista delle imprese, ciò 
significa comprimere drasticamente i 
tempi di onboarding: il tirocinio di 900 
ore all’interno dei reparti svolge di fatto 
la funzione di un lungo periodo di pro-
va, durante il quale le aziende valutano 
competenze tecniche, attitudini e capa-
cità di lavorare in contesti regolati. “Non 
è un caso, aggiunge Maracchioni, che sia 
sempre più frequente che le offerte di 
assunzione arrivino prima del diploma: 
le aziende scelgono il tecnico che han-
no già visto operare in laboratorio e in 
reparto, non un profilo solo dichiarato”. 

L’ascensore sociale 
Oltre ai numeri occupazionali, colpisce 

la composizione delle classi. Oggi sono 
più di cento gli studenti in formazione, 
di cui circa il 36% donne - ben al di so-
pra della media nazionale nei percorsi 
STEM - e circa un quarto proveniente 
da aree lavorativamente svantaggiate. 
Una quota non trascurabile, intorno al 
10%, è formata da laureati o studenti 
universitari che scelgono di riqualifi-
carsi su competenze tecnico-industriali 
più mirate.
Per Maracchioni, “l’ITS rappresenta 
un vero ascensore sociale: in due anni 
permette di passare dal diploma a pro-
fessioni ad alto valore sociale e tecno-
logico, inserite in filiere che lavorano a 
stretto contatto con pazienti, persone 
fragili e ambiti di prevenzione”.

Orientamento e scuole
Dietro questi risultati c’è anche un 
intenso lavoro di orientamento. Nel 
solo 2024, le attività promosse dalla 
Fondazione hanno coinvolto oltre 50 
istituti scolastici, più di 120 docenti, 
52 dirigenti e circa 3.700 studenti delle 
scuole superiori, attraverso open day, 
laboratori esperienziali e Percorsi per le 
Competenze Trasversali e per l’Orien-
tamento co-progettati con le aziende 
associate a Farmindustria. L’obiettivo 
non è solo “riempire le classi”, ma con-
tribuire a ridurre il bacino dei NEET, 
quei giovani che non studiano e non 
lavorano e che rappresentano uno dei 
punti più critici per la tenuta economi-
ca e sociale del Paese.
“In questi incontri - argomenta Marac-
chioni -, si prova a cambiare la narra-
zione della filiera farmaceutica: non più 
“pillole e provette”, ma tecnologie della 
salute, qualità governata dai dati, soste-
nibilità di prodotto, team multi-reparto 
che lavorano per migliorare la vita dei 
pazienti. È anche grazie a questo cam-
bio di linguaggio – centrato su impatto 
sociale, prevenzione e responsabilità – 
che la partecipazione femminile è cre-
sciuta fino a superare, in alcune annate, 
il 50% degli iscritti”.

Un hub formativo
La dimensione internazionale è un al-
tro tassello della strategia. Nel tempo, 
la Fondazione ha avviato collaborazio-
ni con istituzioni come Seneca College 
e Cegep John Abbott in Canada e ha 
costruito un dialogo strutturato che si 
avvia con il protocollo tra Federazio-
ne delle Industrie Egiziane (FEI, Far-
mindustria e Fondazione ITS Pharma 
Academy nell’ambito del Piano Mattei. 
Nel 2025 la collaborazione con l’Egitto 
si consolida attraverso la sottoscrizio-
ne degli accordi di agosto da parte del 
Presidente del Consiglio dell’Egitto, 
Mostafa Madbouli; del Ministro dell’I-
struzione, Mohamed Abdel Latif; del 

Ministro della Sanità e Vice Primo Mi-
nistro, Khaled Abdel Gaffar; del Pre-
sidente dell’Autorità del farmaco, Ali 
Ghamrawy; e del Vice Capo Missione 
dell’ambasciata Italiana al Cairo, Maria 
Michela Laroccia. 
A novembre si aggiungono altri accordi 
cui partecipano il Ministro dell’Istruzio-
ne italiano Giuseppe Valditara, l’Amba-
sciatore d’Italia in Egitto Agostino Pale-
se, il Presidente del Consiglio dell’Egitto, 
Mostafa Madbouli, il Ministro dell’I-
struzione, Mohamed Abdel Latif ed altri 
dicasteri, con l’obiettivo di sviluppare 
percorsi per tecnici di laboratorio, ope-
ratori di impianti sterili e specialisti di 
controllo qualità anche oltre i confini 
nazionali, ricerca applicata e collabora-
zioni per la promozione di start up. Per 
l’Italia significa rafforzare il proprio ruo-
lo di hub formativo nel Mediterraneo e 
creare nuove opportunità per i giovani 
formati al Campus, che possono trovare 
sbocchi professionali in contesti inter-
nazionali ad alta crescita demografica. 
Per i partner esteri, significa accedere a 
un modello educativo già testato, adat-
tandolo alle specificità dei sistemi pro-
duttivi locali. Gli accordi sono il risulta-
to di un lavoro complesso e di incontri 
tra il Presidente Giorgio Maracchioni ed 
Amr Bosila, Responsabile dello Svilup-
po dell’Istruzione Tecnica del Ministero 
dell’Istruzione e dell’Istruzione Tecnica 
nella nuova capitale amministrativa dell 
Egitto.

Competenze come infrastruttura strate-
gica
Se si guarda in prospettiva, il Campus 
Pharma Academy è molto più di una 
scuola tecnica avanzata: è un pezzo di 
infrastruttura strategica del sistema 
farmaceutico italiano, dove si incro-
ciano PNRR, investimenti privati, po-
litiche del lavoro e strategie di lungo 
periodo sull’innovazione.

L’industria farmaceutica ha dimostrato 
di poter essere un motore di crescita e 
di export; perché questo motore con-
tinui a funzionare, servono tecnici in 
grado di governare processi sempre più 
complessi, dall’intelligenza artificiale al 
controllo qualità avanzato. 
In un Paese che invecchia rapidamente 
e in cui la sostenibilità del Servizio sa-
nitario nazionale sarà una delle grandi 
variabili economiche dei prossimi de-
cenni, la filiera della salute non è solo 
un costo, ma un investimento.
“Ogni tecnico formato per migliora-
re la qualità di un farmaco, ridurre gli 
scarti di produzione o rendere più ef-
ficiente una catena di fornitura - con-
clude il presidente - contribuisce, in 
ultima analisi, a un uso migliore delle 
risorse pubbliche e private”.

Le strutture all’avanguardia del Campus Pharma Academy di Roma

ITS o Università? Le differenze nel pharma

Per molti diplomati la scelta sembra binaria: università tradizionale o 
ingresso diretto nel mondo del lavoro. I percorsi ITS offrono una terza 

via, che nel farmaceutico assume una valenza particolare che Giorgio Ma-
racchioni sintetizza così: “L’università sviluppa teoria e approfondimento di-
sciplinare, mentre un ITS costruisce competenze immediatamente spendibili 
in contesti industriali”.
In concreto, il focus non è sul numero di esami, ma sulla capacità di eseguire 
attività critiche sotto standard regolatori stringenti: controlli chimico-fisici, 
prove microbiologiche, gestione documentale, tracciabilità dei lotti. Il bien-
nio ITS è pensato come un “learning stack” compatto: si parte dalle basi di 
chimica, microbiologia e normativa, si passa rapidamente alla pratica in 
laboratorio e si chiude con lunghi periodi in reparto.
Non c’è contrapposizione con l’università: i due modelli rispondono a biso-
gni diversi. La prima produce principalmente laureati e futuri ricercatori, 
mentre nell’altro caso l’obiettivo è formare tecnici specializzati che entrano 
in azienda in 24 mesi.

Longevità, prevenzione e “Nuove Tecnologie della Vita”

Quando si parla di Nuove Tecnologie della Vita, il pensiero corre subito a 
bioreattori, algoritmi e dispositivi biomedicali. Ma nei documenti della 

Fondazione ITS NTV e nelle parole di Giorgio Maracchioni ricorre un’altra 
dimensione: la prevenzione come leva economica.
Oggi, in Italia, c’è, infatti, la più alta percentuale al mondo di over 65 in rap-
porto alla popolazione e, proiettando i trend di denatalità, si stima che entro 
il 2050 quasi 4 italiani su 10 avranno più di 65 anni. “Il punto non è solo 
“vivere di più”, ma “come” si invecchia, perché longevità senza salute signi-
fica costi sanitari e sociali molto più elevati”, tiene a precisare Maracchioni.
L’obiettivo di lungo periodo è duplice: migliorare la qualità della vita delle 
persone anziane e, allo stesso tempo, ridurre la pressione futura sul sistema 
sanitario nazionale grazie a stili di vita più sani e a una maggiore autono-
mia digitale. In questa prospettiva, le “nuove tecnologie della vita” non sono 
solo laboratorio e impianti sterili, ma anche modelli sociali che favoriscono 
autocura, consapevolezza e solidarietà tra generazioni.

Il Campus Pharma Academy di Roma

Un momento dell’inaugurazione del Campus
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